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Itinerario delle culture immateriali negli Iblei, fede e tradizione religiosa dal 


paganesimo al cristianesimo 


di Valentina Pensiero 


Il popolo siciliano e quello della contea di Modica, in particolare, ha un folto calendario di feste 
popolari religiose e di spettacoli tradizionali con processioni e con riti, spesso drammatici, ai 
quali la gente partecipa con grande trasporto. Sono riti, costumi e superstizioni che 
difficilmente si trovano altrove. Non è affermazione certamente nuova il dire che “la maggior 
parte delle credenze e degli usi popolari di oggi, sono né più né meno credenze ed usi 
antichissimi venuti a noi con le  teogonie dei Greci e dei Romani”. 
Tranne pochi casi, tuttavia, è quasi sempre impossibile, dopo millenni di storia, ricostruire gli 
eventi originali e gli apporti del paganesimo nelle tradizioni religiose siciliane. 
Alcuni di questi “relitti” si possono diagnosticare con chiarezza: “Venus di mezzagosto” con 
l'Assunta, “Giardini di Adone” con i “sepolcri”, il Natale con il culto del “Dies solis invicti”; 
mentre altri si possono solo ipotizzare. 
Nella massima parte dei casi, i riti e le superstizioni relative a queste feste popolari durante 
l'arco dell’anno sono legate a quei fenomeni ciclici, come le stagioni, i movimenti della terra e 
degli astri e il loro periodico ripetersi che hanno dato luogo a leggende ed usanze che sono 
vive ancora oggi. In modo particolare il sole con il suo ciclico sorgere e tramontare, 
assimilabile simbolicamente con la nascita e con la morte, ha esercitato la più grande influenza 
sullo spirito dell'uomo, il quale ha trovato nella sua immaginazione un fertile substrato per la 
creazione di fantastiche leggende. 
Infatti la maggior concentrazione di feste popolari rituali si ha in due grandi momenti 
dell’anno: all'’approssimarsi della primavera, quando tutta la natura si risveglia e rifiorisce, e il 
sole dà più luce, e all’approssimarsi dell'inverno, quando la natura si riposa e il sole è meno 
generoso di luce; proiezione sul piano astronomico e meteorologico della lotta tra due entità 
contrapposte e rappresentanti da sempre l'antico dualismo fra nuovo e vecchio, fra bene e 
male, fra vita e morte. 


Nelle feste bisogna distinguere comunque la parte che la chiesa ha dovuto subire, accettando 
pratiche che la paura e la superstizione del popolo vi introduceva, da quella che (era normale 
inserire nei riti) derivata dal kerygma e dalla ritualità ebraico-cristiana. Molte feste pagane 
furono ricodificate sulla base di avvenimenti salienti tratti dalla Bibbia e in modo particolare 
dalla vita di Cristo e gestite da varie confraternite: così, ad esempio, avviene per la “festa delle 
palme” a Monterosso, la “cavalcata di San Giuseppe” a Scicli e Donnalucata, le 
rappresentazioni della “settimana santa” a Vittoria, Acate, Ragusa, Ispica, ecc. le “cene di San 
Giuseppe” a Santa Croce Camerina, Acate, Scoglitti. 


Nel momento della celebrazione il sentimento di fede del popolo verso il santo protettore si 
esprime secondo forme rituali e locali ormai codificate, che a volte travalicano in un 
paganesimo, malcoperto dalla coltre unificante del cristianesimo, che nel tempo ha fatto di 
tutto per assimilare le esigenze popolari. 
In questi ultimi decenni, grazie al divieto ecclesiastico, sono scomparse delle barbare usanze, 
che prima venivano praticate anche adonta di esso! 


Queste feste inoltre essendo ormai importantissime e da tutelare, sono state inserite nel Rei, il 
Registro delle Eredità Immateriali Unesco segnalate della Regione Siciliana. Le feste 
incluse nello speciale elenco sono 5 ma quelle trattate sono le Canzoncine in onore di Maria 
Santissima, la festa della Madonna delle Milizie, la festa di San Giuseppe con cavalcata. 
Secondo la Convenzione per la Salvaguardia del Patrimonio Culturale Immateriale, approvata 


dall'UNESCO il 17 ottobre 2003, le Eredità Immateriali (definite dall'UNESCO Intangible 
Cultural Heritage) sono “l’insieme delle pratiche, rappresentazioni, espressioni, conoscenze e 
tecniche -nella forma di strumenti, oggetti, artefatti e luoghi ad essi associati- che le 


comunità, i gruppi e in alcuni casi gli individui, riconoscono come parte del loro patrimonio 
culturale”. 


Sub-Itinerario 1 Scicli - Festa S. Giuseppe 


Orario di partenza : ore 16 
Tempo di percorrenza : 4 ore 
Difficoltà percorso : media 


Lunghezza in km a piedi : 1 km 


Descrizione itinerario: 


Si arriva a Scicli nel pomeriggio in Piazza Italia e ci dirigiamo da via San Giuseppe all'omonima 
chiesa. Visita della chiesa. Si prosegue visitando i dammusi dove le famiglie, per tradizione, su 
una orditura di rami di palme, compongono i magnifici "quadretti" raffiguranti la Sacra 
Famiglia e svariati simboli sacri. Visita al Museo della cavalcata in via Spadaro. Nel pomeriggio 
si partecipa alla festa vera e propria . I cavalli così bardati, montati da cavalieri vestiti con i 
caratteristici costumi della tradizione contadina, sfilano prima davanti la chiesa di San 
Giuseppe e poi in piazza Italia per essere ammirati dalla gente e giudicati da una commissione 
che premierà i migliori. Il frastuono dei campanacci legati ai cavalli e le urla dei devoti - PATRIA' 
- PATRIA' -PATRIARCA! fanno da colonna sonora alla sfilate dei manti. Dopo la premiazione, il 
coloratissimo corteo, con la Sacra Famiglia in testa, attraversa le vie della città dove, in vari 
punti e quartieri, vengono accesi i pagghiara, falò attorno ai quali si raccoglie la gente del 
vicinato in attesa del passaggio della Sacra Famiglia. Attorno al fuoco si cena e si beve 
insieme. 





Festa di San Giuseppe : A Scicli, la Festa di San Giuseppe viene celebrata con la storica 
Cavalcata, un appuntamento folcloristico in cui sono protagonisti i cavalli riccamente bardati 
con manti realizzati tessendo una miriade di fiori di violaciocca su trama di juta. Queste 
eleganti bardature sfileranno per le vie del centro urbano, accompagnati dai cavalieri nei 
tradizionali costumi da contadini. 


La festa è una rievocazione della biblica Fuga in Egitto della Sacra Famiglia, narrata dagli 
Evangeli, si svolge ogni anno intorno al 19 marzo, nel quartiere che ospita la Chiesa di San 
Giuseppe. Innestata su un residuo di quei drammi sacri che si inscenavano nel Medio Evo per 
propiziare un buon raccolto, gradualmente è stata assimilata dal Cristianesimo per farne una 
festa religiosa in onore al Santo Patriarca. La festa si compone dei segni di una devozione che 
affonda le sue radici nella cultura contadina, nell'esigenza di chiedere a San Giuseppe l'acqua, 
per fare crescere le fave, per fare crescere il grano. Nel mese di marzo a Scicli non piove più, e 
un tempo non era inconsueto sentire, al passare della cavalcata: "Patriarca beddu, dateci 
l'acqua, fate piovere". Un'immagine di San Giuseppe a Scicli campeggiava in ogni stalla. La 
bestia a quel tempo, per i contadini, era tutto, era il simbolo della vita. Per arare il campo, per 
il trasporto ci voleva l'animale. L'effigie di san Giuseppe proteggeva la famiglia contadina da 
ogni fatalità: il santo riceveva in cambio esclusiva devozione, una devozione che si perpetua 
nel solco della tradizione. 


Sub-Itinerario 2 Scicli - Canzoncine dell'Immacolata 
Orario di partenza : ore 18 
Tempo di percorrenza : 4 ore 
Difficoltà percorso : media 


Lunghezza in km a piedi : 1700 m 


Descrizione dell'itinerario 
L'itinerario inizia da Piazza Italia, direzione via Castellana verso la chiesa di San Bartolomeo. 


Visita della chiesa . Nella cappella a sinistra di quella del Presepe, si trova la statua rivestita 
d'argento dell'Immacolata, realizzata nel 1850 dai fratelli Catera .Dopo aver visitato la chiesa, 
si parte insieme ai fedeli, con la banda musicale alle 19 per le vie di Scicli. 


La processione parte per le vie del paese, si ferma davanti ad ogni chiesa e ad ogni edicola 
votiva, la gente canta. Una preghiera cantata alla Vergine Maria «più vaga dell'aurora, più 
candida di un giglio». Le Canzoncine sono un rito molto amato dagli sciclitani . Proseguendo la 
passeggiata, si conclude il percorso presso la chiesa di Santa Maria la Nova. 


Visita della chiesa e ritorno in Piazza Italia. 


Festa - Dal 2011 le Canzoncine fanno parte del Registro delle eredità immateriali dell'Unesco 
che ha l'obiettivo di valorizzare «l'insieme delle pratiche, rappresentazioni, espressioni, 
conoscenze che le comunità, i gruppi e in alcuni casi gli individui, riconoscono come parte del 
loro patrimonio culturale». Sono state iscritte a questo registro anche altre feste popolari di 
Scicli: la Festa_delle Milizie, i riti della Settimana Santa e la festa di Pasqua con il Gioia e la 
Cavalcata di San Giuseppe. 


A Scicli (Rg) si ripete ogni anno il miracolo delle Canzoncine. Una sentita processione riempie 
le strade del comune. Le gente canta delle canzoni alla Vergine Maria accompagnata dalla 
banda musicale, ma nessuna statua, nessun simulacro apre la processione. Un originale 
esempio di pietà popolare unica nel suo genere. 


Sub-Itinerario 3 Scicli - Festa delle Milizie 
Orario di partenza : ore 17 
Tempo di percorrenza : 5 ore 
Difficoltà percorso : media 
Lunghezza in km a piedi : 100 m 


Lunghezza in km: 6 km Donnalucata - Scicli 


Descrizione dell'itinerario 


Arrivo a Donnalucata, presso il Santuario della Madonna delle Milizie dove, pare, apparve 
la Madonna in aiuto dei normanni .Visita del Santuario e poi partenza per Scicli con arrivo in 
Piazza Italia. Visita della Chiesa di S. Ignazio, la chiesa madre di Scicli. 


In tarda serata in Piazza Italia, si assiste alla rappresentazione e rievocazione della battaglia 
delle Milizie. La Battaglia simulata si conclude, quindi, con l'intervento miracoloso della Vergine 
Maria, che, scesa dal Cielo in groppa ad un Bianco Cavallo, libera la città dall'assedio straniero. 


Finita la rappresentazione, sfilata degli attori con processione della statua e apertura della 
sagra della Testa di Turco. 


Festa in onore della patrona Madonna delle Milizie e rievocazione storica, a Scicli. 


Patrona di Scicli, la sua è una delle feste più importanti e spettacolari di Sicilia, la rievocazione 
storica del fatto d'armi accaduto nel 1091 tra Normanni e Saraceni. Si narra, infatti, che la 
battaglia finale fu vinta dai Cristiani per l'intercessione della Vergine Maria, scesa dal cielo su 
un bianco destriero a difesa di Scicli contro l'assedio nemico. 


Intorno alle ore 20 in Piazza Italia, il palco allestito da una scenografia storica con castello e 
abitazioni, accoglie la recita che viene tramandata da anni, con attori che simulano la battaglia 
fino all'arrivo di Maria a cavallo. Dopo un angelo, vestito di bianco canta e finito il tutto si 
procede con la processione a seguito degli attori e del simulacro della Madonna. 


In occasione della festa è possibile assaggiare le Teste di Turco particolari dolci sciclitani. 
La Festa della Madonna a Cavallo o Battaglia delle Milizie si svolge l'ultimo sabato del mese di 
maggio durante la quale si venera ancora oggi un dipinto settecentesco e una statua che 
raffigura la Vergine con spada in pugno e corazza addosso, su un bianco cavallo rampante 
bardato a guerra: la Madonna delle Milizie. 





Sub Itinerario 4 Santa Croce Camerina — Festa di San Giuseppe 





Orario di Partenza : ore 9.30 
Tempo di percorrenza : 6 ore 
Difficoltà percorso : media 


Lunghezza in km a piedi : 1 km 


Descrizione dell’itinerario : 


Arrivo a Santa Croce in Piazza Vittorio Emanuele II e si inizia l'itinerario visitando la chiesa 
Madre, dedicata a San Giovanni Battista. Visita alla piazza principale che ospiterà la vendita 
all'asta dei prodotti offerti dalla collettività e, allo scoccare del mezzogiorno, si procederà alla 
benedizione delle “Cene”. Visita alle cene delle famiglie prescelte. Nel pomeriggio il San 
Giuseppe scenderà ad accogliere l'abbraccio della folla ed in piazza sarà un tripudio di luci, colori 
e suoni. Dopo la lunga processione, che attraverserà quasi del tutto il paese, l’entrata del 
Patrono sarà accompagnata da giochi pirotecnici spettacolari. 


Festa di San Giuseppe a Santa Croce Camerina 


La celebrazione della festa di San Giuseppe a Santa Croce Camerina è la festa più importante e 
sentita. Risale al 1832, quando il Barone Guglielmo Vitale, dopo la sua morte, lasciò alla Chiesa 
Madre la rendita di tre vignali per solennizzare la festa del Patriarca. 


Dal 1994 la festa divenne ufficiale, infatti il Vescovo di Ragusa Mons. Angelo Rizzo, giorno 13 
marzo, con un solenne rito durante la Santa Messa, elevò San Giuseppe a Patrono e protettore 
principale della città per volontà del popolo. 


In questa occasione si preparavano grandi tavolate, le cosiddette “Cene”, che ancora oggi i fedeli 
offrono al nostro amato Santo per devozione o grazia ricevuta. La tavola viene imbandita con 
semplicità: piatti caratteristici come “baccalà”, “polpette di riso”, “frittate agli asparagi”, 
“pastizzi” di spinaci e uva passa, vari tipi di biscotti e dolci come “cubaita”, “torrone”, 
“scaurati”,”cicirieddi”,“mastazzola”, “mustata”, primizie ortaggi e fiori profumati quali “fresia e 
balicu”. L'elemento principale della tavola è il Pane di San Giuseppe, detto anche “pani pulitu”, di 


diverse e particolari forme simboliche, lavorato e decorato da mani abili ed esperte, entrato a far 


parte dei beni immateriali della Regione Sicilia con decreto n.8184 del 4 Novembre 2005. La 
tradizione vuole che a mezzodì del 19 marzo, della vigilia della festa e in particolare della festa 
esterna, tre persone (o un numero multiplo di tre), raffiguranti la Sacra Famiglia, magari poveri 
del territorio, si recano in Chiesa madre per la benedizione da parte del Parroco e la dovuta 
riverenza al Santo Patrono. Dopo, insieme alla banda cittadina e ai fedeli tutti, si recano nella 
casa o nella sede dove è stata allestita la Cena dal giorno precedente; l'anziano o l'adulto che 
rappresenta San Giuseppe bussa per tre volte ma è solo alla terza volta che la padrona di casa, 
apre la porta e accoglie “i Santi” con una speciale formula di benedizione recitata da San 
Giuseppe, ripetuta tre volte: “A n’cantu, a n’cantu c'è l'Angilu Santu: Lu Patri, lu Figghiu e lu 
Spiritu Santu!”. Così inizia il Sacro rito: prima di mangiare insieme tutto quello che si trova nella 
tavolata, la padrona o suoi mandanti portano in tavola la pasta precedentemente preparata in 
cucina, “A Principissedda” al pomodoro; dopo che “I Santi” ne hanno mangiato, incominciano ad 
assaggiare quello che si trova in tavola, e così faranno, successivamente, tutti i commensali 
invitati; se qualcuno ha parenti malati o conosce persone più bisognose del paese, si portano 
loro una parte di alimenti e in particolare i svariati tipi di Pane. 


I simboli della cena 

“I Ucciddati”: l'uguaglianza tra gli uomini; 

“A Spera” : l’ostensorio; 

“U Vastuni fiorito” : la regalità del Santo; 

“A arva”: il volto del Santo; 

“S. G.” sono le iniziali del Santo. 

L'Acqua: la grazia ricevuta con il battesimo. 

Il Vino: la benedizione di Dio al lavoro degli uomini. 

L'Acqua unita al Vino è segno della nostra unione a Gesù Cristo . 
A Lampa : la fede. 

“U’ Lauri” (grano) rappresenta il lavoro umano. 

Le Arance amare e i Limoni rappresentano le avversità della vita. 


Le Arance Dolci ci invitano ad avere speranza e fiducia. 


La statua: L'arciprete Gaetano Carratello, fece costruire la bellissima statua in legno di 
cipresso, vista la devozione da parte dei cittadini al santo Patriarca di Nazareth, che già da 
anni in data 19 marzo gli offrivano tavolate ricche di primizie del territorio da destinare poi ai 
più bisognosi, partecipando numerosi, alla messa in suo onore. La statua, come molte altre 
raffiguranti il Santo che troviamo nelle chiese siciliane, fu scolpita nelle botteghe dei rinomati 
scultori Bagnasco di Palermo. Quella che si venera nella Chiesa Madre di Santa Croce, è stata 
affidata al sedicenne Salvatore, figlio del mastro Girolamo Bagnasco, che si dimostrò all'altezza 
del proprio mestiere, realizzandola quasi fosse una persona vera: da notare infatti 
l'espressione del volto, curata nei minimi dettagli e la struttura in generale possente del 
simulacro con le varie curvature. Furono inoltre donate nel corso del tempo oro e argento “ex 


voto” al simulacro e in particolare due aureole e il bastone fiorito che troviamo oggigiorno 
perennemente collocati nella statua; l’Aureola sul capo del Patriarca e quella sul capo del 
bambino vennero donate per testamento, nel 1840, da una venditrice di pane, tale Maria 
Giuseppa Pisella, originaria di Crotone, mentre il bastone fiorito è stato donato dalla baronessa 
di Santa Croce, Concetta Rinzivillo, nel 1852. Nel corso degli anni il simulacro venne fatto 
uscire in processione, per permettere così la benedizione da parte del Protettore alle case e 
alle famiglie del posto. 








ITINERARIO MARIANO: 
MADONNE E SANTE DONNE 


Di Vincenzo Burragato 


Maria nell'arte: 
Dalle catacombe ai nostri giorni 


La tradizione iconografica di tutti i tempi ha contemplato Maria in una luce di bellezza. Quello 
della Madonna è il tema iconografico più ricco di tutta l’arte cristiana. L'Oriente ci offre nelle 
icone la mistica bellezza della sua santità, mentre l'Occidente insiste sull'aspetto umano della 
perfezione delle forme. L'arte ci trasmette, in linea di massima, un'immagine di Maria quale 
risulta dalla riflessione mariologica. Dapprima è presentata come Madre di Dio. Quindi 
l'accenno è posto sui titoli, regina, protettrice, immacolata, assunta, addolorata. Nella 
interpretazione degli artisti Maria ha molteplici variazioni, attraverso involuzioni e 
approfondimenti. Quella mariana resta comunque un'iconografia che fa parte integrante della 
storia dell'arte, accoglie la fede della Chiesa orante e partecipa direttamente alla difesa del 
dogma cattolico. 


NEI CIMITERI 


Le più antiche raffigurazioni mariane provengono dalle Catacombe e riflettono ancora l'arte 
romana della tarda antichità. La più antica immagine conosciuta, infatti, è quella della 
catacombe di Priscilla a Roma, risalente alla metà del III secolo: essa ritrae la Madonna seduta 
che tiene in braccio il Bambino Gesù, la figura di Maria è quella di una donna del popolo o di 
una matrona romana ma è anche già l'annunciata Madre del Salvatore e l'intermediatrice del 
popolo cristiano, la Theotokos o Madre di Dio. 


TEOLOGIA DELL'ICONA ORIENTALE 


L'icona è una pittura a soggetto religioso fatta con particolare tecnica (su tavole di legno 
ricoperte di strati di gesso e dipinte a tempra) e soprattutto secondo una tradizione 
ecclesiastica: una tradizione che ne ha fissato il contenuto per offrire ai fedeli la salvezza 
attraverso la contemplazione. L'icona non imita la figura umana, né trasfigura la natura: è 
bella per le verità che contiene, poiché svela la sostanza che si cela nelle cose e nelle persone. 
Per questo sono alterate le proporzioni, accentuati alcuni aspetti o stilizzati altri elementi. La 
persona umana è generalmente allungata, filiforme, chiusa in vesti severe, per esprimere la 
tensione verso Dio, verso un significato, il quale trova il suo punto focale nella espressione del 
volto o nel movimento delle mani. Le labbra piccole e gli occhi grandi sono come riflessi di 
intensa contemplazione. Sul velo sono tracciate tre stelle che indicano il privilegio della 
perpetua verginità. Il bimbo è solo apparentemente tale nella statura, perché al contrario egli è 
adulto nel volto, nei gesti e perfino negli abiti. Poiché l'icona non è nata come opera d'arte, va 
interpretata nel suo significato religioso, essendo questo il suo unico significato. I diversi colori 
hanno una funzione non reale ma simbolica: il rosso simboleggia la divinità e il blu l'umanità. 
Maria ha la veste di colore blu perché è una persona umana, ma il suo manto è rosso per 
indicare che è piena di grazia. In genere vicino alle figure sono dipinte queste lettere greche: 
MP OY (Mater Theou = Madre di Dio). 


Diversi sono i motivi iconografici: la Theotokos, o madre di Dio, di concezione strettamente 
teologica, è la Madonna seduta che tiene in braccio il Bambino Gesù, spesso presente nei 
mosaici absidali delle prime chiese cristiane e diffuso largamente in Oriente diviene un cardine 
del complesso decorativo gerarchico delle chiese bizantine, accanto all’altro tipo iconografico 
della Madonna Orante o della Madonna Odigitria (in piedi con il Bambino in braccio). 
Quest'ultimo tipo di Madonna è frequentissimo nelle icone russe a mezzo busto e si è diffuso in 
Occidente nei secc. XII e XIII e anche successivamente. Altro tipo iconografico creato dall'arte 
bizantina fu quello della Panagia Nikopoia («che dona la vittoria»): in trono, ieratica, regge il 
Bambino con una o due mani. Un altro tipo è quello dell'Elousa, dove viene abbandonata la 
rigidità di atteggiamento propria dell'Odigitria, nella quale non v'è posto per i sentimenti 
umani, per lasciare il posto a uno scambio di affetti fra Madre e bambino: le guance del 
bambino e della Madre si avvicinano fino a toccarsi; le due figure si scambiano bacio e carezze, 
la Madre tiene tra le sue la mano del bambino, questi infine spinge l'affetto sino a cingere il 
collo della Madre col braccio. Il termine greco «Eleousa» designa, appunto, l'atteggiamento 
amoroso tra Madre e Figlio. Variante ancora più dolce è la Glykophilousa: Maria è in 
atteggiamento affettuoso. È la tenera madre giovane che, alla lettera, bacia dolcemente. 

Tra le più famose, infine, la Galaktotrophousa (in occidente la Madonna del latte), è Maria che 
allatta, che porge il seno al Bambino. Rispetto alla precedente, guarda davanti a sé seria e 
triste, quasi rigida, mentre ogni vera tenerezza proviene dal Bambino. 


L'ICONOGRAFIA OCCIDENTALE 


Chiusa in schemi rigidamente fissi, l'icona fu via via meno compresa e decadde. Ai fedeli, il 
volto pareva freddo e assente, i grandi occhi sembravano guardare lontano. Erano figure 
ieratiche, ma trascuravano l'apparenza corporea. Erano finestre aperte per contemplare il 
mondo soprannaturale, ma spesso quasi incapaci di esprimere i nuovi sentimenti delle masse 
popolari. Troppo cariche di simbologie, non riuscivano ad essere la scala praticabile per una 
mediazione fra l'umano e il divino. Quando l'occidente, dopo la riforma gregoriana, si misurò 
col soggetto mariano, accolse subito gli antichi temi della Vergine Orante, della Madonna in 
gloria, della Mediatrice ma cercò di cogliere la verità immutabile, attraverso un'espressione più 
decisamente naturalistica, dando all'immagine aspetti più reali e vivi da renderla più leggibile, 
anzi familiare, alla massa dei fedeli. L'arte figurativa acquisiva progressivamente un linguaggio 
didascalico nello schema fisso della Bibbia dei poveri: strumento di educazione religiosa in 
epoche in cui il popolo analfabeta, attraverso il messaggio delle immagini, elevava lo spirito a 
Dio. Da notare, sono i grandi cicli narrativi, murali o musivi, che svolgono in forma organica 
soggetti della vita mariana, biblica o apocrifa. Fra questi, meritano di essere ricordati la serie 
musiva di Palermo e di Roma, gli affreschi di Giotto nella Cappella degli Scrovegni (Padova) e 
quelli del Ghirlandaio di S. Maria Novella (Firenze). A partire da questo periodo, la rigidezza 
dell'espressione cede il posto all'amabilità del volto, che si addolcisce nell'atteggiamento degli 
occhi che fissano il Bambino. La Vergine è meno maestra: è più madre, talora sorella o regina, 
pur restando sempre Madonna. 


SVILUPPI DI SCHEMI SUCCESSIVI 


Nell'icona la Madre di Dio viene rappresentata secondo diversi tipi per forma e denominazione. 
Lo sviluppo iconografico occidentale, più che un superamento dei precedenti schemi figurativi, 
si riconosce nel loro perfezionamento. Così la Theotòkos, ancora rigida nei mosaici del X 
secolo, diventa una splendida "maestà", simbolo e archetipo della dignità femminile, 
dell'umanità benevola di chi è madre e regina. L'antica figura dell'Orante si cambia nella 


Madonna della Misericordia che accoglie sotto l'ampio mantello fedeli e città. Il motivo della 
Vergine della Tenerezza si sviluppa nel dolce colloquio fra il Bimbo e la Madre. Questo ultimo 
tipo di composizione dona lo spunto alle "sacre conversazioni", così frequenti già al finire del 
Quattrocento, nelle quali santi e fedeli circondano la Vergine in atto di intrattenersi filialmente 
con lei sullo sfondo di splendidi paesaggi. La Vergine assume aspetti sempre più vivi in una 
gamma di sentimenti dolci e reali: è la donna del cuore che sorride e piange con gli uomini e 
questi la vogliono sentire vicina come confidente delle loro pene e delle loro gioie. 


SOPRAVVENTO DEL NATURALISMO 


Portata a contatto con l'umanità, la Madonna minaccia di essere spogliata del suo titolo divino. 
Il Rinascimento tende ad esaltare nella figura di Maria la forma fisica, nel rigore assoluto delle 
conquiste spaziali del Masaccio e di Piero della Francesca, nella dolcezza di Sandro Botticelli, 
nel plasticismo di Michelangelo, nell'armoniosa compostezza di Raffaello, nel naturalismo di 
Caravaggio, nel colorismo dei Veneti. È un periodo spumeggiante di fantasia e di sentimenti 
terreni che rappresenta la Vergine nei luoghi più vari e negli atteggiamenti più singolari. Ecco 
la Madonna che allatta (Lorenzettti), la Madonna del cuscino (A. Solario), la Madonna del 
cardellino (Raffaello), la Vergine delle rocce (Leonardo). Nei Paesi Bassi troviamo Maria 
inquadrata nell'atmosfera dei doveri domestici, che vive in lussuosi appartamenti, corteggiata 
da angeli in funzione di paggi. Non mancano però interpretazioni squisitamente spirituali come 
il Beato Angelico che riesce ad imprimere nelle forme una luce interiore; o i Della Robbia, nelle 
loro fastose maioliche, in cui Maria è fiorente di giovinezza e pietà. 


LA RIFORMA CATTOLICA 


Le "Madonne" che si ingentiliscono, diventano sempre più umane, fanno dimenticare ogni 
senso religioso, anche se i volti, studiati e rifiniti rivelano spesso un'intensa spiritualità. Il 
profilo di Maria si rifiuta ad una riduzione esclusivamente naturalistica, perché implica sempre 
un dato di fede che le conferisce il suo vero significato. Ma l'artista, anche quando si affida 
all'estro del committente, rimane sempre in qualche modo incantato dalla suggestione del 
mistero e sa trarre dalla raffinata tecnica del suo pennello figure di sovrumana bellezza: nella 
contemplazione estatica dei presepi (Botticelli), nella meditazione di una grazia composta e 
trionfale (Tiziano, Correggio) o di una classica armonia (Michelangelo, Raffaello), almeno nelle 
opere più ispirate. Per questo l'arte, che si affida al naturale, per esprimere il soprannaturale 
non muore, ma continua il suo cammino fino ai nostri giorni. Su questa via si muove la riforma 
cattolica che, pur scadendo talvolta nell'enfasi e nella retorica, esprime un fervore creativo con 
immagini mariane sempre più lontane dai motivi tradizionali. Si impone l'immagine della 
Vergine elevata all'incontro con Dio: come colei che è piena di grazia, o immacolata, o assunta 
in cielo. Si afferma pure l'immagine della Madonna del Rosario. Un'altra evoluzione figurativa 
porta alla così detta Madonna Addolorata, che offre consolazione agli uomini colpiti da 
calamità. 


DALL'OTTOCENTO AI NOSTRI GIORNI 


L'Ottocento preferisce glorificare Maria, seguendo pedantescamente le forme tradizionali o 
scendendo nell'oleografia devozionistica o nel languore sentimentale. All'accademismo unisce il 
gigantismo (enormi statue sulle colonne o sui monti); aggiunge l'eclettismo di tipo bizantino 
(Scuola di Beuron) o ispirato ai classici (Nazareni e Manieristi). Si devono ricordare: la "stanza" 


di Francesco Podesti in Vaticano sull'Immacolata Concezione; gli affreschi di Cesare Maccari al 
Santuario di Loreto e le tele di Domenico Morelli. Appaiono due soggetti nuovi: la Vergine 
dell'Ostia di Giovanni Ingres e la Madonna della Pace o dell'ulivo di Nicolò Baradino. 


Anche in Paul Gauguin c'è un germe religioso che si è sviluppato nelle sue fiere e primitive 
Madonne e in alcune opere di tema sacro come l'Ave Maria e la Natività. Oggi si impone l'opera 
di Henri Matisse che corona la sua lunga attività artistica con un ciclo mariano che sfiora 
l'astrattismo, nella cappella del Rosario di Vence (1951). Non vanno dimenticate le delicate 
Madonne giapponesi, stagliate su sfondi fioriti con angioletti sospesi su vaporose nuvolette. 


Le Sante Donne nell'arte 


L'iconografia nell'arte delle Sante Donne è molto varia e strettamente legata all'operato di 
martiri, beate e sante durante la loro vita, assegnando di volta in volta attributi fissate dal 
canone cristiano durante la propria storia. 


Queste le maggiori caratteristiche iconografiche comuni: 
Agnello - simbolo di mitezza; 
Candela o torcia accesa - simbolo di potenza contro il fuoco; 


Corona - Ha un duplice significato: origini regali (regina o figlia di Re) ma anche segno del 
martirio subito; 


Crocifisso - segno di misticismo; 
Fiore di giglio - segno di verginità; 


Ramo di palma - simbolo del martirio. Se una santa tiene in mano un ramo di palma significa 
che è stata martirizzata. 


Di seguito, invece, le sante cristiane più conosciute e, quindi, più realizzate nella storia 
dell’arte, e i loro attributi: 


Sant’Adelaide - Nel 962 divenne la prima imperatrice del Sacro Romano Impero. Spesso 
viene raffigurata con un modellino di chiesa in mano. 


Sant'Agata - (229/235 - 251). Il simbolo più frequente sono le mammelle recise su un piatto. 
Il suo martirio, infatti, avvenne col taglio del seno. Altri simboli il giglio, il ramo di palma, le 
pinze, una candela o una torcia accesa. 


Sant'Agnese - (290/293 - 305). Martirizzata giovanissima, verosimilmente a dodici anni. Le 
sue caratteristiche iconografiche sono l'agnello in braccio o accanto a lei, i capelli molto lunghi, 
la spada e il ramo di palma. L'aspetto fisico è quello di una bambina. 


Sant’Anatolia - (Roma 225 circa - Tora, 9 luglio 251) Giovane di nobile famiglia, amica di 
Vittoria. Venne martirizzata con la spada. Nell'iconografia il suo simbolo, quindi, è la spada. 
Altra caratteristica è quella di essere raffigurata spesso vicino a Santa Vittoria. Le due fanciulle 
sono una accanto all'altra nel corteo delle vergini e martiri del mosaico di Sant'Apollinare 
Nuovo a Ravenna 


Sant'Anna, madre di Maria Vergine - Donna anziana, quasi sempre con manto verde. A 
volte raffigurata assieme ad una bambina (la figlia Maria). 


Sant’Apollonia d'Alessandria - (morta nel 249). Rappresentata con le tenaglie in mano 
(tenaglie per estrarre i denti) e ramo di palma. 


Santa Barbara - Viene spesso raffigurata con una torre. Altri segni la palma o la corona e 
penne di pavone. 


Santa Blandina di Lione - Vergine e Martire. Viene spesso raffigurata legata ad una colonna 
e accanto a lei ci sono un leone, un toro e un orso. 


Santa Brigida di Svezia - I suoi segni sono la corona, spesso tiene in mano una candela 
accesa, il monogramma IHS. Era molto colta quindi la rappresentano libro, penna e calamaio. 


Santa Calliope - (morì durante la persecuzione dell'Imperatore Decio, forse nel 253) Martire. 
Abbiamo pochissime notizie. Tra le pene che subì, mutilazioni e ustioni ai seni con una torcia. 
Venne anche fatta camminare sopra cocci acuminati. 


Santa Camilla Battista da Varano - (9 aprile 1458 - 31 maggio 1524) È stata tra le clarisse 
di Urbino, seguendo la Regola di Santa Chiara. Viene raffigurata in abiti monastici. È stata una 
donna molto colta ed ha sostenuto le idee degli umanisti. Spesso tiene in mano un libro o 
viene raffigurata nell'atto di scrivere. Era una mistica e, accanto a Lei, in alcune raffigurazioni, 
c'è Gesù. 


Santa Candida da Napoli - (data di nascita sconosciuta - morì nel 78) Di nobili origini, è la 
prima cristiana napoletana. Morì per vecchiaia. Non ha simboli particolari. Spesso raffigurata 
nell'atto di pregare col crocifisso tra le mani. 


Santa Caterina d'Alessandria - (287 - 305). Viene raffigurata accanto ad una ruota 
rostrata, simbolo del suo martirio. Spesso tiene in mano una foglia di palma. Altri attributi 
sono abiti regali, un anello, la corona per simboleggiare che era figlia di un re egiziano. In rare 
raffigurazioni tiene in mano un libro, il Vangelo, oppure una spada. Viene descritta come una 
donna molto colta. Santa Caterina è stata esclusa dal martirologio dal 1962 al 2002, per dubbi 
sulla sua santità. In quegli anni si è comunque continuata la sua venerazione. 


Santa Caterina è raffigurata in un pregevole quadro dipinto da Raffaello Sanzio nel 1508 che 
ha fatto scuola e ora conservato alla National Gallery di Londra. Il quadro rappresenta la santa 
con lo sguardo rivolto verso l'alto a sinistra dell'osservatore e riceve luce da quella parte. La 
mano sinistra appoggia sulla ruota rostrata, unico simbolo di questa martire cristiana. 
Caravaggio, in una tela del 1599, dipinge la Santa seduta, alla sua destra c'è la ruota rostrata, 
simbolo del suo martirio. Caterina, in abiti raffinati per richiamare la sua origine nobile, tiene 
tra le mani la spada insanguinata, che incrocia a terra il ramo di palma, altri simboli del suo 
martirio. 


Santa Caterina da Siena (patrona d'Italia) - (1347) Viene raffigurata con l'abito di suora 
domenicana (Suore penitenti di San Domenico). L'abito è costituito da una tonaca bianca con 
cappuccio sopra un manto nero e velo nero aderente al cappuccio bianco. In mano tiene un 
giglio bianco. Altro simbolo importante sono le stimmate. In alcune raffigurazioni, la santa 
porta un anello. 


Santa Caterina de' Ricci (Firenze, 23/25 aprile 1522 - Prato 2 febbraio 1590) Religiosa e 
mistica domenicana, venne canonizzata nel 1746. Viene raffigurata con saio e velo bianchi. In 
altri dipinti è raffigurata con saio bianco, mantella e velo neri. I suoi simboli sono il giglio e il 
crocifisso. 


Santa Cecilia - (II- III secolo) Viene spesso disegnata accanto ad un organo oppure tiene tra 
le mani il liuto. Altri segni spesso presenti sono il giglio bianco e il ramo di palma. 


Santa Chiara - Crocifisso, lampada e libro della regola. Pastorale da badessa. Ostensorio. 
Santa Colomba di Cordova - Martire venne decapitata dai musulmani. 


Santa Colomba di Sens - (morta nel 273) Vergine e martire. Simboli la palma e il giglio. In 
altre raffigurazioni tiene in mano una colomba bianca. 


Santa Cristina di Bolsena (o Santa Cristina di Tiro) - (morta molto giovane, nel 304 circa) 
Palma del martirio, frecce, coltello, serpenti e macina da mulino. 


Santa Domenica di Tropea - Palma del martirio. Secondo la tradizione durante le 
persecuzioni di Diocleziano venne condannata al rogo, ma si salvò. Venne poi data in pasto ai 
leoni, ma anche qui si salvò. Venne poi decapitata. 


Santa Dorotea - Palma o corona del martirio e fiori. 


Sant'Elena — Madre dell'Imperatore Costantino, veste quindi abiti regali. Tiene in mano il 
modellino di una chiesa. Fece costruire la chiesa della Natività a Betlemme ed anche la chiesa 
del Santo Sepolcro a Gerusalemme. 


Santa Elisabetta d'Ungheria - Viene rappresentata con la corona e, in grembo, delle rose. 


Santa Elisabetta, madre di San Giovanni Battista - Donna molto anziana, spesso 
raffigurata accanto ad un bambino. 


Santa Emerenziana - (morì a Roma nel 304 circa) I suoi simboli sono il giglio, la palma e 
tiene qualche pietra in grembo, poiché lapidata ai tempi di Diocleziano. 


Santa Francesca Romana - Spesso è raffigurata con accanto l'angelo custode. 


Santa Giovanna d'Arco - (1412 circa - 1431) Canonizzata nel 1920. Viene raffigurata con 
l'armatura 


Santa Giulia (Santa Giulia di Corsica) - (Cartagine 420 - Corsica 450). Il suo martirio 
avvenne mediante crocifissione. I suoi simboli sono quindi la croce, la palma del martirio e il 


giglio. 


Santa Giuliana Falconieri - (Firenze, 1270 - 1341) suora dell'Ordine dei Servi di Maria, ha 
come segno un'ostia consacrata che scintilla all'altezza del cuore. 


Santa Ildegarda di Bingen - (1098 - 17 settembre 1179) Monaca benedettina. Dottore della 
Chiesa, i suoi simboli sono la penna e il libro, la cetra, il saio e il bastone pastorale. 


Santa Lucia - (Siracusa 283 - 304). Viene raffigurata con un piattino nella mano destra sul 
quale ci sono i suoi occhi. Con la mano sinistra regge quasi sempre un ramo di palma. In 
alternativa, tiene in mano un fiore di giglio. In altre occasioni il piattino con gli occhi è retto 
dalla mano sinistra. A volte non ha il piattino ma gli occhi sembrano attaccati a un sottile 
ramo. Più raramente tiene in mano il Vangelo. 


Santa Marcella - (Roma 330 circa - 410) Nobile matrona romana che rimase vedova e si 
dedicò alla preghiera. Viene solitamente rappresentata con abiti signorili, col velo sul capo e un 
crocifisso. Quest'ultimo è quasi sempre tenuto con la mano destra. 


Santa Maria Maddalena - Maria di Magdala - I suoi simboli sono il teschio, il crocifisso e 
un’ampolla. Il teschio è simbolo della caducità della vita terrena mentre il crocifisso vuole 
ricordare la sua presenza sul Golgota. L'ampolla, invece, perché, secondo il Vangelo, lavò i 
piedi a Cristo e li trattò con un unguento come tutto il resto del corpo. Viene raffigurata in due 
modalità: prima della conversione, quindi in abiti regali o penitente e, cioè, nuda, coperta solo 
di lunghi capelli, oppure con abiti molto semplici, in meditazione davanti al crocifisso con 
accanto un teschio. 


Santa Maria Egiziaca - Lunghi capelli, leone, crocifisso, teschio e tre pani. 
Santa Margherita da Cortona - Ha con sé un cagnolino, il crocifisso e un teschio. 
Santa Marta - Palma o corona del martirio, mestoli. 


Santa Matilde di Germania (Matilde di Ringelheim) - (Enger 895 circa - Quedlinburg 14 
marzo 968) - Moglie di Enrico l'Uccellatore, rimasta vedova, si fece monaca. Il suo simbolo più 
ricorrente è la corona. Altri segni sono lo scettro, un modellino di chiesa, il globo, la borsa del 
denaro. 


Santa Matilde di Hackeborn - (1240 circa - 1298) - Religiosa e mistica tedesca. Monaca 
benedettina. 


Santa Monica, madre di Agostino d'Ippona - (331 - 387) abito da monaca, crocifisso, in 
mano libro della regola. L'abito di Santa Monica è stato dipinto in modalità molto diverse: saio 
e velo nero, saio e velo bianco, saio bianco e velo nero. Il colore tradizionale di Santa Monica, 
però, è il nero, in tutte le raffigurazioni corredato da sottovelo bianco che avvolge testa e collo. 


Sant'Orsola - Palma o corona, una o due frecce in mano. 
Santa Petronilla - Le chiavi. 


Santa Prassede - (II secolo) Venerata come vergine e martire, ha cercato di salvare molti 
cristiani. Viene raffigurata nell'atto di raccogliere il sangue dei martiri. In un quadro di Jan 
Vermeer è raffigurata con il crocifisso tra le mani mentre stringe una tela da cui gocciola 
sangue che raccoglie in un vaso. In altre opere è raffigurata assieme alla presunta sorella 
Pudenziana. 


Santa Pudenziana - (II secolo) Ci sono poche notizie su di lei, si pensa che sia stata 
martirizzata a soli sedici anni. Presunta sorella di Santa Prassede, viene raffigurata come una 
giovane donna con ramo di palma. Una sua immagine è nel mosaico absidale della Basilica di 
Santa Pudenziana a Roma. 


Santa Rita - (1381 - 1457) Monaca agostiniana quasi sempre raffigurata con l'abito nero. 
Attorno al viso indossa una benda bianca e sopra il velo nero. Spesso tiene in mano un 
crocifisso per simboleggiare che nel 1432 ha ricevuto una spina sulla fronte staccatasi dalla 
corona di spine di Cristo. In alcuni quadri, il crocifisso è lontano dalla Santa e un raggio 
luminoso parte dalla testa di Cristo e raggiunge la fronte della Santa. Altri elementi iconografici 
sono la spina, la rosa e le api. 


Santa Rosa da Lima - Spesso ha il bambino Gesù in braccio. I suoi simboli sono l'ancora, le 
rose, il giglio e la corona di spine. 


Santa Rosalia Sinibaldi - Crocifisso, corona di rose in testa e il teschio. 


Santa Rufina e Santa Seconda - Figlie del senatore romano Asterio, sono sorelle. 
L'Imperatore Valeriano riprese le persecuzioni contro i cristiani e Rufina e Seconda cercarono di 


fuggire verso l'Etruria: vennero spinte, con torture, a rinnegare la loro fede. Rufina fu 
decapitata e Seconda picchiata fino alla morte. Nell'iconografia sono rappresentate sempre in 
coppia. Simbolo: palma del martirio. 


Santa Sara o Sarah, moglie di Abramo - Secondo la Bibbia (Genesi 15) ricevette da un 
Angelo l'annuncio di diventare madre in età molto avanzata. Viene raffigurata come donna dai 
capelli bianchi, minuta e molto anziana. 


Santa Sara di Antiochia - (? - Antiochia, 20 aprile 305 circa) Donna di fede cristiana, 
nonostante i divieti, fece battezzare i suoi figli. Per questo fu arsa sul rogo insieme ai figli. I 
suoi simboli sono la palma del martirio e il fuoco. 


Santa Scolastica - (480 circa - 547 circa) Sorella di San Benedetto da Norcia, tiene in mano il 
libro della regola benedettina e una colomba. Le benedettine hanno velo e saio neri. 


Santa Seconda - Vedi Santa Rufina e Santa Seconda 
Santa Susanna - Tra i suoi simboli ci sono la torre, la corona e la palma. 


Santa Teresa d'Avila - (1515 - 1582) Canonizzata nel 1622. Saio delle carmelitane scalze: 
marrone con velo nero e uno scapolare bianco che avvolge testa e collo. Altri segni sono la 
freccia che la ferisce al cuore, lo stesso cuore con il monogramma di Gesù, IHS, e la colomba. 
Proclamata Dottore della Chiesa, a dimostrazione delle sua inquietudine intellettuale viene 
spesso raffigurata con un libro in mano o nell'atto di scrivere. 


Santa Teresa di Lisieux - (2 gennaio 1873 - 30 settembre 1897) Anche lei proclamata 
Dottore della Chiesa. 


Santa Veronica - Il suo simbolo è un telo sul quale è raffigurato il volto di Cristo coronato di 
spine. Appare sempre piangente o dolente. 


Santa Vittoria - (230 circa - 18 dicembre 253) giovane romana di nobile famiglia, amica di 
Anatolia. Venne decapitata con la spada. I suoi simboli sono la spada e il drago che si narra lei 
abbia sconfitto. Santa Vittoria è presente, vicino all'amica Anatolia, nel corteo delle vergini e 
martiri del mosaico di Sant'Apollinare Nuovo a Ravenna. 


MADONNE E SANTE DONNE NEGLI IBLEI 


In area iblea è molto diffuso il culto della Vergine Maria, venerata e pregata in tutte le 
manifestazioni del ciclo mariano. Questo itinerario (e i relativi sub-itinerari) porteranno i 
viaggiatori alla scoperta del legame fra la Vergine e le città iblee, non dimenticando neanche la 
devozione molto sviluppata per la santità declinata al femminile. 


I luoghi dell'itinerario a Scicli 
Chiesa di Santa Maria la Nova 


La Chiesa di Santa Maria La Nova è il centro della devozione mariana cittadina tanto da essere 
nominato nel Marzo 1994 Santuario Mariano Cittadino "Maria Santissima della Pietà". 
All’interno, infatti, viene custodito il simulacro di Santa Maria della Pietà che la tradizione 
popolare dice d'essere di origine bizantina ma in realtà è di fattura cinquecentesca perché 
molto probabilmente la statua dell'Addolorata faceva parte di una sacra rappresentazione con 
quattordici statue lignee eseguite da Monachello di Noto nel 1564. Maria e Maddalena, invece, 
sono attribuibili al secolo XIX. 


Nella chiesa troviamo poi la statua della Vergine Maria Immacolata. La statua lignea, ricoperta 
da lamine d'argento, secondo un anonimo scolpita a Napoli nel 1843 dal celebre statuista 
G.Petronzio e rivestita in argento nel 1844 da Don Silvestro Catera e figli. 


La terza Madonna della chiesa è la Madonna col Bambino detta delle "Nevi", che reca nella 
base la data 1496. La Madonna indossa una veste riccamente ornata, i bassorilievi collocati 
nella base, illustrano la vita di Sant'Anna: l'Incontro di Gioacchino con i pastori, la Nascita di 
Maria. Nell’abside, infine, si trova la grande tela "Natività di Maria" attribuita a Tommaso 
Pollace e cronologicamente collocata tra la fine del '700 e gli inizi dell'800. Dello stesso Pollace, 
alcuni dipinti nell'abside eseguite tra il 1801 e il 1802: Ester e Assuero e Giuditta e Oloferne. 


Nella sacrestia della chiesa si trovano due opere molto belle ma diverse fra loro con, però, la 
medesima protagonista: Maria. 

La prima è un altorilievo in pietra dura murato sopra una porta raffigurante Maria col Bambino 
tra San Giovanni Battista e San Giovanni Evangelista, databile fra la seconda metà del XV 
secolo e la prima del XVI. L'opera rinascimentale è tra le più antiche a Scicli e fra le migliori in 
area iblea. La seconda opera è un olio su tela realizzato tra gli anni cinquanta e i sessanta del 
‘700 e attribuito a Vito d’Anna. Il quadro, probabilmente, si trovava in un altare della chiesa 
settecentesca. 


Chiesa di Santa Maria della Consolazione 


La Chiesa di Santa Maria della Consolazione, nel XV secolo di San Tommaso, era una delle 
quattro colleggiate sciclitane. La facciata dell’edificio reca ancora la scritta Patrona Civitatis, 
titolo concesso dal re Filippo IV di Spagna nel 1645, per la forte devozione popolare 
dell'immagine di Santa Maria della Consolazione. 


Chiesa della Madonna di Monserrato, oggi detta del Rosario 


Costruita la prima volta nel XVI secolo in contrada Montecampagna insieme al convento di San 
Domenico alla quale è annessa, la chiesa si trova sulla sommità del terzo colle sciclitano e, 
all’interno, conserva la statua miracolosa della Vergine Maria di Monte Serrato, autrice di 
numerosi prodigi e guarigioni di malati, posta nella Cappella dell'Altare Maggiore nel 1648. Si 


potrà visionare anche il libro con l'elenco dei miracoli. A completare l'itinerario una tela e una 
statua, entrambi della Madonna del Rosario. 


Chiesa e Convento della Madonna del Carmine 


Un tempo chiamata della Madonna Annunziata, la chiesa settecentesca del Carmine all’interno 
è adornata da stucchi bianchi del Gianforma e custodisce molte tele del XVIII secolo attribuite 
al netino Costantino Carasi tra le quali l'Annunciazione. Sull'altare maggiore, in una nicchia, è 
collocata la statua della Madonna del Carmine, che regge sul braccio sinistro Gesù bambino, 
realizzata nel 1760 da Francesco Castro: la statua ha la testa e le mani in legno, la ricca veste 
è tutta in argento sbalzato con decorazioni floreali. 


Chiesa di Santa Teresa d'Avila 


La chiesa, settecentesca, è Patrimonio dell'Umanità UNESCO. Nella Chiesa, ricca di eleganti 
stucchi bianchi opera di Pietro Cultraro, un ciclo pittorico ottocentesco (1854) sulla volta ad 
opera di Don Gaetano di Stefano è dedicato alla santa carmelitana, come anche la pala d'altare 
di Fangelli datata 1698. Nella chiesa si trovano anche una tela con la Madonna assisa in trono 
tra i santi Chiara, Teresa e Simone Stock (1761) e le statue delle martiri Lucia e Agnese. La 
chiesa è diventata anche museo con affreschi provenienti dai conventi della Croce e dei 
Cappuccini. Tra gli affreschi della Croce, due annunciazioni di stile rinascimentale, il ciclo di 
miracoli della Madonna di Sion, le tele della Madonna della Catena e di quella della 
Misericordia. Dai Cappuccini proviene invece un affresco con la Madonna delle Milizie in 
battaglia. 


Chiesa di San Giovanni Evangelista 


Anche la Chiesa di San Giovanni Evangelista è Patrimonio dell'Umanità e risale al settecento. Di 
pianta ellittica, all'interno conserva l'Addolorata di San Giovanni o dell'Ospedale perché già 
custodita e venerata nella demolita chiesetta dell'Ospedale e già sede della Congregazione dei 
nobili della Vergine Addolorata. Il simulacro settecentesco, di scuola spagnola, è protagonista 
della processione del Venerdì Santo, coperto con un abito nero e con una spada che gli trafigge 
il cuore. 


Chiesa Madre di San Guglielmo 


La chiesa, del 1751 e un tempo annessa al demolito collegio dei gesuiti, conserva all’interno un 
simulacro unicum nella storia della cristianità: la Madonna delle Milizie o a cavallo, compatrona 
di Scicli e frutto di antica devozione in città, il cui rito rappresenta una delle eredità immateriali 
custodite dal R.E.I. e protette dall'UNESCO di Scicli. Il simulacro, di cartapesta, è di 
provenienza e datazione ignote. All’interno della chiesa, anche un dipinto settecentesco (1780) 
del Pascucci sulla battaglia delle Milizie e un altare laterale dedicato a Santa Rita da Cascia con 
la statua della santa. Nella chiesa anche un dipinti del 1731 della Madonna del Carmine coi 
santi carmelitani di Pietro Azzarelli. 


Chiesa di San Giuseppe 


La semplice chiesa settecentesca (la facciata odierna fu conclusa nel 1772) di San Giuseppe, 
custodisce all’interno uno dei capolavori di Scicli: la bellissima statua marmorea di Santa 
Agrippina di scuola gaginiana, risalente al 1497, proveniente dalla Chiesa dei Padri Cappuccini. 
La statua poggia su una base ottagonale dove, oltre alla data di realizzazione, sono raffigurati 
le scene dei miracoli e del martirio della santa che in mano tiene un Vangelo, simbolo della 
fede in nome della quale subì il martirio e sconfisse il male, simboleggiato dal mostro mezzo 
animale e mezzo uomo, tenuto in catene sotto i piedi della santa. Nell’altro braccio, la palma 
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simbolo del martirio e, a coronare il tutto la conchiglia che sormonta la nicchia, adornata da 
stucchi imitanti ricchi panneggi a sottolineare la preziosità del contenuto della stessa. 


Chiesa di San Bartolomeo 


Tra i capolavori del barocco siciliano per la sua elegante architettura settecentesca inserita in 
un contesto naturale unico, incastrata nella cava fra due colli. Sono tanti sono i tesori al suo 
interno adornato dagli stucchi di Giovanni Gianforma, fra cui il gruppo scultoreo, anonimo e di 
datazione incerta fra seconda metà del settecento e prima dell'ottocento, del Santissimo 
Crocifisso con l'Addolorata, Maria Maddalena e San Giovanni. Accanto al gruppo anche un 
quadro seicentesco del Cassarino con l’Immacolata tra i Santi Bartolomeo e Guglielmo. Nel 
transetto opposto, invece, trovano collocazione la scultura lignea ottocentesca dell’Immacolata 
rivestita da lamine d’argento e la Deposizione di Mattia Preti dove si può ammirare lo 
svenimento della Vergine. A pochi metri, infine, la statua (di fine ottocento) e un'antica pala 
rinascimentale della Madonna della Catena (provenienti dall'omonima chiesa) e il dipinto che 
raffigura il martirio di Santa Apollonia, attribuito a Stefano Ragazzi. 


Chiesa rupestre della Madonna di Piedigrotta 


Piccola chiesa rupestre seicentesca (1630), nel cui raro altare con le colonne in antis, si può 
ammirare l'incantevole opera in pietra locale di Santa Maria della Pietà, opera, invece, 
cinquecentesca. 


I luoghi dell'itinerario a Modica 
Santuario di Santa Maria delle Grazie 


Il Santuario è di indubbio valore religioso e artistico in quanto custodisce la miracolosa icona 
cinquecentesca della Madonna che allatta il Bambino, patrona della città di Modica, dipinta su 
una lastra d’ardesia e posta sull'altare maggiore circondata da affreschi sulla vita della Vergine. 
Nella chiesa si trova inoltre l'antico simulacro della Madonna delle Grazie e il gruppo statuario 
protagonista della processione del 16 maggio con Cristo e la Vergine. Nella volta, affreschi di 
alcune sante del Vecchio Testamento (Sisara, Ester e Giuditta) e alcuni simboli di Maria, dipinti 
durante l’ottocento dal chiaramontano Giuseppe Cutello. Infine, due dipinti. Il primo 
rappresenta Santa Teresa del Bambino Gesù e il secondo l'Apparizione della Madonna a San 
Pietro Nolasco, fondatore dell'Ordine della Mercede. Altre tele, non firmate, sono l’Apparizione 
della Madonna a San Pietro Pancrazio e la Beata Marianna di Gesù. 


Chiesa del Carmine 


Splendido esempio di edificio in stile tardogotico chiaramontano, la chiesa custodisce la 
splendida Annunciazione marmorea di Antonello Gagini del 1532. L'Annunciazione è in marmo 
di Carrara, composta dalla Vergine e da un Angelo, posti l'una di fronte all’altro, e un 
inginocchiatoio con un libro al di sopra fra le due figure. Sui piedistalli della Vergine e 
dell'Angelo, sono scolpite tre teste virili di uomini di mezza età, con barba e lunghi capelli, 
incorniciati dentro sagome di scudi. Probabilmente i due procuratori della chiesa e un frate del 
convento. Nella chiesa, all’interno di una teca, anche una rara Madonna del Latte del secolo 
XIV. 


Chiesa di San Domenico 


Unica chiesa non crollata durante il terremoto del 1693, dedicata alla Madonna del Rosario che 
all’interno si può ammirare in una tavola insieme alle sante Lucia e Agata e altri santi del 1535, 
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nel gruppo statuario dell’altare centrale e, in un altro dipinto probabilmente seicentesco, 
mentre sorregge San Domenico in gloria. Infine, nella chiesa è presente anche un dipinto che 
raffigura lo sposalizio di Santa Caterina. 


Chiesa di Santa Maria in Betlem 


Luogo di culto fra i più importanti di Modica nel quale all’interno, nella splendida Cappella del 
Sacramento, si trova la Madonna in trono col Bambino in pietra dipinta e, solo durante il 
periodo pasquale, il manichino di cartapesta della Madonna Vasa Vasa, protagonista della 
processione pasquale. Molto bello anche il simulacro in legno policromo della Dormitio Mariae 
di Bongiovanni Vaccaro risalente al 1600. La chiesa custodisce numerose opere dedicate alla 
Vergine: la pala d'altare con l'Assunta del 1713 di Giovan Battista Ragazzi, l'Immacolata con 
Sant'Antonio del 1738 di Giuseppe Mauro. Infine la Santa Caterina di Sciavarelli del 1630. La 
chiesa conserva anche la preziosa reliquia del capello della Vergine. 


Duomo di San Pietro 


Chiesa Patrimonio dell'Umanità UNESCO, con una meravigliosa scalinata con le statue degli 
apostoli che conduce all’interno dove, sull'altare maggiore si staglia la figura della statua 
dell'Immacolata, opera lignea di Pietro Padula del 1772. Altre opere importati sono le due 
statue marmoree de La Madonna di Trapani del 1470 attribuibile alla scuola di Laurana e forse 
da lui stesso scolpita per quanto riguarda le parti che riguardano i volti della Madonna e de | 
Bambino Gesù. Bellissima anche la Madonna del Soccorso del 1507. Altre tele rappresentano la 
Vergine, soprattutto quello che la ritrae insieme a San Michele Arcangelo e San Francesco di 
Paola, opera di Stefano Ragazzi del 1767. In chiesa anche un altare dedicato a Santa Lucia con 
un simulacro ligneo della stessa. 


Duomo di San Giorgio 


Anche il Duomo di San Giorgio è Patrimonio dell'Umanità UNESCO e possiede una splendida 
scalinata barocca, tutt'uno con la grande facciata torre tra le più belle del Val di Noto. 
All’interno la Madonna della Neve del 1511 dei carraresi Mancino e Berettaro. Da vedere 
assolutamente è la meravigliosa tela dell'Assunta di Filippo Paladino (1611), il grande pittore 
toscano. Questa a San Giorgio è l’unica sua tela in Sicilia, dipinta con eccezionale bravura. 
Infine, l'altare dedicato all’Immacolata del 1759. 


Chiesa di Santa Teresa d'Avila 


Piccola ma elegante chiesa di Modica Alta, è ornata all'interno con un ciclo pittorico 
ottocentesco dedicato alla Santa, compresa la pala d'altare. Numerose le tipologie di 
rappresentazione della Vergine: quella del Carmelo e insieme alle Pie Donne. Da ricordare 
anche la statua di Santa Filomena e quella, nell'abside, della Madonna del Rosario che porge lo 
scapolare a San Simone Stock. 


San Giovanni Evangelista 


La chiesa ha una croce che sormonta l'apice della guglia e rappresenta il punto più alto di 
Modica con i suoi 449m. All’interno si conserva il gruppo statuario dell'Addolorata, del 
Cinquecento, forse del Monachello di Noto e composto dalle statue della Vergine Maria e di 
Marta che piangono Gesù appena spirato, staccato dalla Croce, e sostenuto dalle braccia 
amorose della Maddalena. Ai piedi dell’altare, l'Arca con le reliquie di Santa Temperanza 
Martire mentre vicino alla porta d’ingresso un quadro della Madonna delle Milizie, copia di un 
dipinto sciclitano. 


ex Chiesa e Convento di Santa Maria del Gesù 


Splendido esempio di gotico chiaramontano sopravvissuto al terremoto del 1693 e nel quale è 
rilevante, all’interno, l'affresco della Vergine con i santi del secolo XIV. 


I luoghi dell'itinerario a Noto 
San Francesco d'Assisi all’Immacolata 


Prima chiesa che si incontra in Corso Vittorio Emanuela, entrando dalla Porta Reale. Patrimonio 
dell'Umanità UNESCO, dalla splendida scalinata si accede all’interno dove si trova una statua 
lignea dell'Immacolata realizzata in legno dipinto nel 1564 e attribuita ad Antonio Monachello e 
una Vergine con bambino sull'altare (XVI secolo). 


Santa Chiara (con ex convento e ora denominata di Santa Maria Assunta) 


Altra Chiesa Patrimonio dell'Umanità UNESCO, progettata e portata a termine durante la parte 
centrale del ‘700, ospita al suo interno una statua marmorea di Madonna col Bambino (XVI 
secolo), capolavoro di scuola gaginiana proveniente da Noto Antica, uno degli esempi più belli 
d’arte cinquecentesca in Sicilia. La pala d'altare, invece, rappresenta San Benedetto e Santa 
Scolastica, capolavoro del 1854 di Salvatore Lo Forte. 


Chiesa della Madonna del Carmelo 


Progettata da Rosario Gagliardi, Patrimonio dell'Umanità, all’interno custodisce una statua della 
Madonna del Carmelo del ‘600, proveniente da Noto Antica e attribuita allo scultore netino 
Antonio da Monachello. Questa è un'opera d'arte molto preziosa per i netini, perché 
miracolosamente ritrovata tra le macerie dell'antica città di Noto. Degno di nota anche 
l'affresco di Carasi sulla volta a rappresentare il Trionfo della Vergine del Carmelo sulle eresie 
ariane e nestoriane. 


Chiesa di San Domenico 


Progettata da Rosario Gagliardi nella prima metà del settecento, tra le più belle del barocco 
siciliano, anch'essa Patrimonio dell'Umanità. AI suo interno si trova una splendida tela della 
Madonna del Rosario dipinta da Vito D'Anna nel 1703. Un altro dipinto, datato 1712, raffigura 
San Domenico che riceve il Rosario dalla Madonna, opera di Antonio Madonia. 


Chiesa di Montevergine 


Patrimonio dell'Umanità, attribuita a Vincenzo Sinatra (1748), la chiesa chiude 
scenograficamente Via Nicolaci e ha un'originale facciata concava, resa ancora più celebre dalla 
celebre Infiorata. All’interno, ospita quattro preziosi dipinti di Carasi tra cui Lo Sposalizio della 
Vergine e La Pietà. 


Chiesa di Santa Maria del Gesù 


Attigua all'ex convento dei PP. Minori Osservanti, fu edificata nella prima del sec. XVIII. Tre le 
opere di maggior interesse la tela raffigurante l’Immacolata con i Santi Francesco e Rosalia, 
proveniente dalla chiesa della S. Croce e la tela di S. Maria degli Angeli (prima metà sec XVII). 
Nel 1993 si sono aggiunte altre quattro opere pittoriche dell’Artista Mogani, tra le quali La 
Visitazione e Santa Rita. Troviamo poi anche la marmorea Madonna delle Grazie del ‘500 di 
Giovanni e Paolo De Battista. 


Chiesa del Santissimo Crocifisso 


Patrimonio dell'Umanità, è la chiesa più grande del Piano Alto e la seconda (per grandezza) di 
Noto, essa fu progettata da Rosario Gagliardi nei primi decenni del Settecento. All’interno, la 
meravigliosa Madonna della Neve o Madonna Bianca del 1471 in marmo bianco, l’unica scultura 
in Sicilia firmata dal Maestro Francesco Laurana. Una teca reliquario in oro e argento (1820), 
poi, di Santa Catera custodisce la Spina Santa portata in processione durante le celebrazioni 
del Venerdì Santo. 


San Corrado fuori le Mura 


Consacrata nel 1759 a San Corrado Confalonieri, patrono di Noto dal 1643. Sull'altare 
maggiore della piccola chiesa un dipinto del 1759 rappresenta la Vergine col Bambino insieme 
a San Corrado ed è stato realizzato da Sebastiano Conca. Ai lati dell’altare due tele di ignoto 
del XVII secolo che raffigurano la Madonna delle Grazie e l'Addolorata. Nel vicino eremo, 
invece, si trova il frammento di un affresco settecentesco che raffigura la Madonna fra i Santi 
Battista e Inquilino. 


Santuario di Santa Maria della Scala del Paradiso 


Si arriva al Santuario attraverso la via sacra, affiancata dalle edicole dei misteri del Rosario. Il 
complesso edilizio è formato da una chiesa settecentesca e da un grande fabbricato che ha la 
forma di bianco quadrilatero aperto. La chiesa è il Santuario diocesano dove si venera la 
taumaturgica Immagine di Maria Santissima Scala del Paradiso, compatrona della Diocesi di 
Noto, con l'adiacente antico convento. La storia di questo Santuario Mariano diocesano può 
considerarsi una sintesi della bimillenaria tradizione in Val di Noto, dove la Madonna si è 
mostrata annunciatrice di Cristo nel segno dell'unione e della comunione. All’interno il dipinto 
su roccia della Madonna della Scala, probabilmente di anonimo autore bizantino, con volto 
sorridente e soavemente estatico, rivestita da un panneggiamento alla greca; ritta in piedi, 
attorniata da cinque testine d’angeli, tiene nel braccio sinistro Gesù Bambino dai riccioli d’oro, 
mentre al suo fianco destro si vede la simbolica scala che tocca il cielo in uno sfondo di colline 
verdeggianti e fiorite. 


I luoghi dell'itinerario a Comiso 


Chiesa di San Biagio 


Edificio del settecento dedicato al patrono della città, custodisce al suo interno due tele di 
Pietro Novelli, il più importante pittore e architetto siciliano del seicento e fra i migliori del suo 
tempo; la prima rappresenta Santa Teresa trasverberata mentre la seconda La Gloria di Gesù e 
Maria, entrambe provengono dall'antico monastero di Regina Coeli. Un'altra opera di ignoto, 
invece, raffigura una Madonna con putto e san Francesco del 1714. 


Duomo di Santa Maria delle Stelle 


Chiesa Madre della città e Basilica Minore. Edificata tra la fine del XIV secolo e gli inizi del XV, 
la basilica ha l'altare maggiore della navata centrale dedicato alla nascita di Maria mentre 
l'abside di destra a Maria SS. Addolorata, dove si trova una statua lignea dell'Addolorata 
appunto, acquistata a Napoli nel 1774, e portata in processione per la festa esterna, che si 
celebra in suo onore la terza domenica di Maggio. All’interno, anche una Madonna del Carmelo 
in alabastro dei primi del Settecento, posta sull'altare omonimo, attribuita alla scuola del 
Gagini e altri altari dedicati a Maria SS. di Fatima, Santa Lucia, Santa Rita da Cascia, SS. 
Agostino e Monica. 


Fra le tele, invece, sono degne di menzione la Natività di Maria, del 1698, attribuita a Carlo 
Maratta e posta sull'altare maggiore e tre dipinti di Giovanni Ulisse Ciriaci: l'Immacolata 
Concezione, la Presentazione di Gesù al tempio e l'Assunzione di Maria al cielo, poste sulle 
pareti laterali e sul soffitto dell'abside. Esse furono commissionate al pittore romano nel 1707 
da don Silvestro Ferrera, procuratore generale del principe di Aragona, e facevano parte di un 
più ampio ciclo pittorico dedicato alla Vergine Maria (in origine erano sette, tanto quanto le 
feste più importanti dedicate alla Vergine Maria, ma solo quattro sono pervenute ai giorni 
nostri). 


Infine, meraviglioso è il soffitto ligneo, opera dell'affrescatore messinese Antonino Alberti, 
detto il Barbalonga, realizzato nella prima metà del secolo XVII, composto da cinque scene 
dell’ Antico Testamento tra cui Giuditta ed Oloferne», La regina Ester sotto le mura e Rebecca 
al pozzo di Giacobbe. 


Chiesa di San Giuseppe 


In origine cappella privata della famiglia Occhipinti. La Chiesa è a una navata e possiede sette 
altari e una cripta sotterranea. L'abside è decorata con stucchi del ‘700. All’interno, una statua 
lignea della Madonna della Mercede. 


Basilica di Maria Santissima Annunziata 


La chiesa ha origini antichissime che risalgono alla metà del 400 d.C., un tempo intitolata a 
San Nicola e Matrice fino al 1480, perde il titolo quando, per rispetto a S. Nicola, appunto, 
rifiuta di abbandonare il rito greco-ortodosso. Distrutta dal terremoto del 1693, viene 
ricostruita a partire dal 1772. All'interno, tra le diverse opere, possiamo ammirare una 
pregevole tela raffigurante l'Assunzione di Maria, firmata Narcisus Guidonius del 1605 e due 
tele di Salvatore Fiume raffiguranti La Natività e La Resurrezione che ornano l'abside centrale. 
Degne di nota La Presentazione di Maria (1545) di A. Lo Blanco e una tela del XVII secolo: 
l'Annunciazione attribuita a C. Dolce. Inoltre, un Gruppo della Pietà in cartapesta (1751) di S. 
Alessi. Infine, si conserva anche il Manto di broccato dell'Annunziata. 


Chiesa di San Francesco all'’Immacolata 


Edificata sotto i Chiaramonte, feudatari di Comiso, nei primi anni del Trecento. La Chiesa è 
Monumento Nazionale e dal 1478 le fu aggiunto il convento dei frati minori. All'interno 
troviamo: il mausoleo marmoreo di Gaspare Naselli, detto il Conte Rosso, opera di Antonio 
Gagini, figlio di Antonello Gagini, composto da un sarcofago sul cui coperchio è posta la statua 
del defunto immerso in un sonno sereno e sormontato da una formella raffigurante la Madonna 
col Bambino; una tela del secolo XVI, opera di un allievo del Perugino, raffigurante i santi 
Placido, Flavia e Donato; una tela cinquecentesca raffigurante la Madonna Immacolata che 
veglia sulla città di Comiso e, infine, una tela raffigurante la Crocifissione, con Maria e san 
Giovanni. 


Santa Maria della Grazia o dei Cappuccini 


Costruita dai Cappuccini nel 1616 sulla parte alta della città, è a una sola navata, con 
copertura a botte, due cappelle laterali e cinque altari (sopra i due a destra vi sono preziosi 
reliquari). Appena accanto all'ingresso, si nota la botola che chiude la scala dalla quale si 
accede alla cripta. All'interno troviamo l'omonimo dipinto incastonato - dal 1733 - in una 
splendida cornice lignea intarsiata, adorna con inserti in osso e tartaruga. Altre tele sono la 
Madonna di Perugia, la Madonna tra San Felice da Cantalice e San Carlo, opera del Cusmano, 
datata 1665. 


I luoghi dell'itinerario a Santa Croce Camerina 
Chiesa Madre di San Giovanni Battista 


Seicentesca, al suo interno custodisce una copia della Madonna di Loreto del Caravaggio, di 
recente attribuita al pittore tedesco Martin Faber e il simulacro di Santa Rosalia, realizzato, 
insieme alla vara, nel 1810 quando la festa assunse un aspetto celebrativo più imponente, 
diventando la seconda per importanza della cittadina. 


I luoghi dell'itinerario a Ispica 


Basilica di Santa Maria Maggiore 


Monumento nazionale dal 1908, la Basilica è stata costruita lungo tutto il settecento ma con 
facciata neoclassica ottocentesca. La chiesa all'interno è un trionfo di colori grazie ai ventisei 
affreschi realizzati da Olivio Sozzi, considerati fra i massimi capolavori del secolo XVIII in 
Sicilia. Tra gli affreschi, ci sono scene e personaggi del Vecchio e Nuovo Testamento tra cui 
Eva, Giuditta, i martiri, le vergini, i fondatori degli ordini religiosi e i patriarchi. Tra i principi 
della chiesa privilegiati risultano Santa Rosalia, Sant'Agata e Santa Lucia, le martiri siciliane. 


Nella cappella di sinistra è custodita l'immagine della Santissima Assunta in Cielo, risalente al 
cinquecento e intatta dopo il terribile terremoto del 1693. Importanti anche la statua lignea di 
Santa Maria Maggiore o Madonna del Melograno, a cui è dedicata la chiesa, e la Madonna 
Addolorata del Venerdì Santo. Da ammirare la pala d'altare di Vito D'Anna: Madonna con 
Bambino tra i Santi Gregorio, Girolamo, Lucia e Rosalia del 1768. 


Chiesa Madre di San Bartolomeo 


Costruita tra il settecento e il novecento, la chiesa conserva il simulacro dell'Addolorata 
protagonista dell’Incontro ('U ‘ncuontru) con il Cristo Risorto la domenica di Pasqua. 


Basilica della Santissima Annunziata 


Costruita tra il settecento e gli inizi del novecento. All’interno possiede una pregevole serie di 
stucchi (tredici pannelli in tutto) del palermitano Giuseppe Gianforma, ultimati nella seconda 
metà del settecento. Il ciclo comprende gli altorilievi della volta della navata centrale tra cui 
Giuditta e Oloferne e Giaele e Sisara e dell'abside, per quanto riguarda il nostro itinerario, 
Natività e Adorazione dei Magi. Nella chiesa anche il simulacro dell'Addolorata del Giovedì 
Santo, una tela che raffigura S. Maria dell’Itria e, soprattutto, il dipinto dell’Annunciazione del 
1544 attribuito a Vito D'Anna. 


Chiesa di Sant'Antonio Abate 


Chiesa con prospetto settecentesco costruito dopo il terremoto del 1693 ma con corpo 
antecedente resistito al terremoto stesso. Sede dell'antica Confraternita della Sciabica e 
consacrata al culto di Santa Lucia da Siracusa, custodisce appunto al suo interno il simulacro 
ottocentesco della Santa e quello della Madonna della Catena. 


Chiesa ed ex Convento del Carmine 


Presente fin dal 1534, distrutta dal terremoto del 1693, fu finita di riedificare nel 1730. 
All’interno alcune tele del secolo XVIII come la Madonna del Carmine tra Santi carmelitani, 
Maria tra i Santi Agostino e Antonio, Maria tra Santa Caterina d'Alessandria e Sant'Agnese. 


Da segnalare, infine, la scultura lignea della Madonna del Carmine, patrona civitatis, posta 
sull'altare maggiore che reca nel lembo posteriore del mantello la sigla PDPP e la data 1860. 


I luoghi dell'itinerario a Ragusa 
Chiesa di Santa Maria delle Scale 


L'edificio, chiamato un tempo Santa Maria delle Cateratte, è settecentesco e all’interno 
conserva della prima chiesa databile al secolo XIV molti elementi in gotico chiaramontano. Di 
pregevole fattura è un altorilievo policromo che raffigura il Transito della Vergine di scuola 
gaginiana. 


Chiesa di Santa Maria dell’Itria 


Patrimonio dell'Umanità UNESCO, è d'origine antichissima, sicuramente bizantina, dall'ingresso 
semplice ma dall'interno maestosamente barocco. Tante le opere al suo interno a partire 
dall’affresco sulla volta che rappresenta l’Assunzione e l’Incoronazione di Maria; sulla parete di 
sinistra, un dipinto della Madonna delle Sette Spade con i santi Eligio e Lorenzo, opera di 
Scacco del 1649. Una tela con San Corrado da Piacenza e il Beato Guglielmo da Scicli che 
reggono un quadro della Madonna. Sulla destra della chiesa, una cappella dedicata 
all’Addolorata con altare di marmo e urna lignea con il Cristo Morto. 


Chiesa delle Anime SS. del Purgatorio 


Anch'essa Patrimonio dell'Umanità, edificata nel 1658, resistita al terremoto del 1693, fra le 
più antiche di Ibla. All’interno troviamo la tela della Madonna del Rosario di Francesco Manno. 
Si può ammirare poi una statua della Madonna del Carmelo con due angeli, sovrastante 
quattro peccatori che la invocano dal purgatorio; l'abside destra è arricchita da un dipinto di 
Santa Barbara mentre, nell'altro abside, a sinistra, un crocifisso del 1769 affiancato da 
statuette raffiguranti la Madonna Addolorata e San Giovanni Evangelista. Infine, una pregevole 
pala secentesca con le statuine di Sant'Agata, Santa Lucia e San Rocco. 


Chiesa di Santa Petronilla 


Ormai sconsacrata e laboratorio di restauro dell'università. All’interno della chiesa una tela 
della santa con San Pietro e uno stucco con il Re Assuero che sceglie la Regina Ester. 


Chiesa di Santa Maria dello Spasimo 


Conosciuta come anche Santa Lucia. L'interno ad una sola navata è ricco di quadri e affreschi. 
Interessante il polittico con sette pitture raffiguranti i sette dolori di Maria, opera del 1759; più 
avanti un quadro di Santa Apollonia e uno della Natività di Maria; a sinistra un quadro di Santa 
Lucia. Sulle pareti, poi, sei affreschi di cui uno raffigurante i quattro episodi della vita di Santa 
Lucia, della quale è presente la statua nell’altare centrale. A lato, affresco con Maria Maddalena 
mentre sul soffitto tavole raffiguranti scene del martirio di Santa Lucia. 


Duomo di San Giorgio 


Patrimonio dell'Umanità edificato durante il settecento su progetto di Rosario Gagliardi, è uno 
dei trionfi del barocco siciliano. Entrati, sulla navata di sinistra, nella prima cappella, si può 
vedere un quadro con Santa Maria Maddalena dei Pazzi mentre sono tutte da ammirare due 
tele: una di Antonio Manno, Santa Gaudenzia, l’altra di Vito D'Anna, Maria Immacolata. 


Chiesa di San Giuseppe 


Patrimonio dell'Umanità, costruita dopo il terremoto del 1693, è annessa al monastero delle 
benedettine. Sulla facciata, due statue con Santa Gertrude e Santa Scolastica, all’interno, nella 
parete di destra, si può ammirare il dipinto di Tommaso Pollace, dei primi dell'ottocento, 
raffigurante la monaca Santa Gertrude. 


Chiesa di San Francesco all'Immacolata 


Altro monumento di Ragusa Ibla Patrimonio dell'Umanità, all'interno custodisce pregevoli 
opere: una Maria Addolorata, un quadro del Manno del 1796 che raffigura l'Immacolata, una 
statua di Santa Teresa del Bambino Gesù, il Riposo della Sacra Famiglia del Manoli, una 
Madonna dell'Itria. 


Chiesa dell'Annunziata 


Dedicata a Santa Maria di Portosalvo con, al centro della cappella centrale, un quadro 
dell'Annunziata, dietro al quale si conserva una statua in legno della santa. 


Chiesa di San Tommaso, originariamente Chiesa di Santa Maria di Valverde 


Risalente al XVIII secolo, all’interno una tela di Santa Maria Maddalena dei Pazzi, un 
settecentesco quadro della Pietà e, sull'altare centrale, la Vergine del Carmelo (forse di Vito 
D'Anna) seduta sul trono mentre consegna l'abito carmelitano a San Simone Stock. Sulla volta, 
un dipinto della Madonna del Carmelo con altri santi carmelitani. 


San Giacomo Apostolo 


Bellissima chiesa barocca con undici altari tra cui il terzo adornato da una tela dedicata alla 
Madonna della Luce opera di Ignazio Scacco del 1719; A sinistra, il Crocifisso fra la Maddalena 
e l'Addolorata. Procedendo verso l'uscita un primo altare con quadro di San Sebastiano con 
Madonna e Bambino. Il penultimo altare contiene una Madonna del Piliero (da Pilar, dalla 
tradizionale apparizione mariana predetta dall'Apostolo su una colonna in terra spagnola) con 
Gloria e Cherubini opera del reverendo De Stefano. Il soffitto ligneo fu decorato forse da 
Matteo Battaglia nel 1754 e indorato da Giovanni Cannì nel 1786; essendo fortemente 
danneggiato durante i restauri del 1902 fu parzialmente ricomposto. Il catino riproduce una 
finta cupola con disegnate finestre semicircolari; al centro una SS. Trinità e Maria Santissima 
Coronata, con intorno putti alati e foglie, mentre agli angoli sono i Quattro Evangelisti. In 
sacrestia si trova una lastra in pietra pece molto antica con la Madonna della Luce analoga a 
quell'edicola sacra presente sul lato destro della chiesa (sul muro della sacrestia) opera del 
pittore ragusano Lo Presti del 1892. Una leggenda dice che se si tenta di spostarla si scatenano 
terremoti. Sempre accanto alla parete destra esterna sono allocate due statue provenienti da 
altre chiese dismesse: sono una Sant'Anna che tiene in braccio la Madonna bambina 
proveniente dalla chiesa di Santa Maria dei Miracoli e un San Giovanni Evangelista. 





Un tempo annessa al Convento dei Cappuccini si trova presso i Giardini Iblei e, all’interno, 
conserva una delle opere più belle di Ragusa Ibla: il Trittico di Pietro Novelli (Il Monrealese), 
commissionata tra il 1640 e il 1643. Il Trittico, incorniciato da pregevole cornice in legno 
intarsiato e scolpito, raffigura al centro l’Assunta circondata da Angeli e Cherubini che sale al 
cielo ad una nuvola bianca, sotto lo sguardo degli Apostoli (tra questi l’ultima figura a sinistra 
con i baffi è l’autore). Nel quadro laterale destro si può ammirare il Martirio di Santa Barbara, a 
sinistra invece San Pietro che riattacca a Sant'Agata il seno staccatole dal soldato romano. 


Cattedrale di San Giovanni Battista 


Duomo di Ragusa superiore, Patrimonio dell'Umanità, settecentesco, all’interno si può 
ammirare il simulacro ottocentesco della Madonna della Medaglia, compatrona della città di 
Ragusa. Inoltre, nella navata destra, un quadro di Dario Guerci raffigurante l’Immacolata del 
1865 e, poi, un busto della Maddalena con un teschio in mano, opera attribuibile ad Antonio 
Dominici, protagonista delle celebrazioni della Settimana Santa. 


Chiesa del Collegio di Maria Addolorata 


Si trova accanto alla Cattedrale ed è stata conclusa nel 1801. All’interno conserva pregevoli 
quadri di Tommaso Pollace, tra cui Santa Giuliana Falconeri e la Pietà, posta sull'altare 
centrale. 


Chiesa dell'’Ecce Homo 


Costruita a metà dell'800 sul sito di campagna dove sorgeva una chiesetta dedicata alla 
Madonna del Rosario. Assai ricco è l'interno con, per quanto riguarda il nostro itinerario, un 
dipinto della Madonna Addolorata del ragusano Di Martino, una pittura a tempera sulle pareti 
raffiguranti Gesù che incontra la Veronica. Dietro all'altare maggiore, un gruppo di tre statue 
lignee raffiguranti la Madonna col Bambino, San Domenico e Santa Caterina. Nel transetto di 
destra, poi, un ottocentesco quadro della Madonna del Rosario contornato da quindici piccole 
cornici contenenti tele raffiguranti i quindici misteri del Rosario, purtroppo solo copie degli 
originali trafugati. Infine, un altare con tela dedicata a Santa Rita da Cascia. 


Itinerario della Santa Pasqua negli Iblei: dai sepolcri alla resurrezione 


di Valentina Pensiero 


E’ considerata la più grande festa della cristianità e tutto il mondo dei fedeli, con le tradizioni, 
usi e costumi di ciascuna cultura ed etnia, vuole esserne comunque partecipe. 
Nei rituali, durante la “Settimana di Passione” o “Settimana Santa”, formata dai giorni che 
precedono la Pasqua, si commemora il travaglio, il calvario di Gesù mentre la Domenica di 
Pasqua è un giorno di festa, di vera festa, che celebra il Gesù Risorto. Ogni città della Sicilia 
partecipa alle festività pasquali con dei riti che sono propri, derivanti cioè da usi e costumi 
locali, da antichissime costumanze e da radicate tradizioni delle quali non sempre se ne può 
cogliere l'aspetto originario e le motivazioni. In particolare è la Settimana Santa che viene 
“vissuta” dai fedeli secondo un elemento comune a tutti: la rappresentazione del Calvario di 
Cristo, che si concluderà con la Crocifissione (il tutto con processioni e rituali mesti, tipici del 
lutto), e quindi con la Resurrezione, che segna il momento della gioia e della festa vera e 
propria. E così in un paese viene celebrato il “Cristo alla Colonna”, in un altro si dà maggior 
spazio alla processione funebre che porta il Cristo al Calvario; in un altro ancora si ha una vera 


rappresentazione - con personaggi attori. 
Nella regione degli Iblei da secoli, per le ricorrenze pasquali, si tramandano antiche usanze ed 
inveterate tradizioni. 


In particolare, durante i riti della Settimana Santa, si nota ovunque, ed immediata, la 
partecipazione di tutto il popolo che “vive” le processioni del “Cristo alla Colonna”, o le 
rappresentazioni del “Calvario”, od ancora “l’Incontro” tra la Madonna ed il Figlio, partecipando 
quasi come se la tragedia di Cristo fosse un fatto di famiglia, e come se al posto di Gesù, ci 
fosse il figlio di ciascuno. Il lutto della chiesa diventa così il lutto di tutti, senza alcuna retorica 
o falsi atteggiamenti; ed ogni fedele si immedesima nella triste rievocazione con tutte quelle 
sollecitazioni che i sentimenti tristi suscitano nelle meste occasioni. 
Ma ecco che alla Resurrezione, quando si “sciolgono le campane”, quegli stessi fedeli, fino ad 
allora in gramaglie, di colpo si allietano e gioiscono: anche se inconsciamente, si sentono 
liberati da un senso di colpa, dalla responsabilità di sentirsi loro stessi carnefici ed aguzzini 
perché peccatori e conseguentemente - quasi con un sospiro di sollievo e con l'animo più 
sereno - partecipano totalmente alla gioia collettiva della Festa Pasquale. 


L'itinerario sulla Pasqua è un itinerario particolare, focalizzato sui luoghi legati alla passione di 
Cristo. Questa festa, nella provincia iblea, è molto sentita ed è per questo motivo che ogni 
chiesa presente nell’itinerario ha qualcosa che ci ricollega alla più grande festa della cristianità. 
Gli itinerari toccano le seguenti città : Scicli, Modica, Ragusa Ibla, Comiso, Ispica, Noto. 








SUB ITINERARIO 1 Scicli - mezza giornata 





Orario di partenza : ore 10 
Tempo di percorrenza : 3 ore 
Difficoltà percorso : media 


Lunghezza in km a piedi : 1700 m 


Descrizione itinerario: 


Arrivati a Scicli, in piazza Italia, ci dirigiamo verso la Chiesa di San Bartolomeo, prima tappa 
del nostro itinerario. Visitata la chiesa, ci dirigiamo verso la chiesa di San Giovanni 
Evangelista, dove si può apprezzare il bellissimo quadro del Cristo di Burgos e l'Addolorata, 
vestita di nero. 


Ritornando su via Nazionale verso via Dolomiti per arrivare nella chiesa di Santa Maria della 
Consolazione. Qui si possono vedere il gruppo dei giudei e il Cristo alla colonna che in 
passato venivano portati in processione durante la via Crucis, in settimana santa. 


L'ultima chiesa del percorso è il Santuario di Santa Maria la Nova. La chiesa più importante 
di Scicli, legata alla Pasqua. In questa chiesa, possiamo ammirare tre importanti statue : il 
Cristo Risorto “U Gioia” , Gesù morto e il gruppo scultoreo dell'Addolorata. 


La settimana Santa a Scicli 


Una città che celebra con complesse ed articolate manifestazioni la Pasqua è Scicli, mon solo 
per il genuino attaccamento del popolo a diversi simulacri, ma anche per le ereditate antiche 
rivalità tra alcune chiese, che nel tempo resero ancora più vivaci le manifestazioni religiose. 
Il Giovedì Santo è caratterizzato soltanto dalla tradizionale “visita ai sepolcri”, anche qui 
allestiti con fiori, e con caratteristici piatti dove è stato fatto crescere il frumento, ossia i 
lavùra. 

Il Venerdì Santo si svolge una processione articolata in tre tempi. Dapprima è la processione 
dell’ “Addolorata”, che muovendosi dalla chiesa di S. Giovanni Evangelista segue un percorso 
che arriva fino alla chiesa di S. Maria La Nova, dove verrà prelevato il simulacro del “Cristo 
Morto” (va detto che in questa ultima chiesa era stata preparata liturgicamente la 
“Deposizione”, con la “predica delle sette parole” ed i “fervorini sulla Corona di Spine e 
Chiodi”). La processione prosegue poi con i due simulacri; quindi si arresta verso le ore una, 
per riprendere nel pomeriggio - sempre coi due simulacri - e concludersi a tarda serata. 
Anche il Sabato Santo è impegnato in senso religioso, anche se non si hanno processioni 
esterne: nelle Chiese, in tutte, si svolgono riti e funzioni, preghiere ed omelie, fino a tarda 
sera, in modo da arrivare a mezzanotte quando - per antica consuetudine - saranno “sciolte le 
campane” per annunciare la Redenzione di Cristo. 


La Domenica di Pasqua si svolge la manifestazione massima delle celebrazioni sciclitane, che 
viene chiamata “dell'Uomo Vivo”. Inizia con una prima processione nella mattinata, detta del 
“Venerabile” (ossia del SS. Sacramento), che si origina nella chiesa di S. Maria La Nova, e 
percorre alcune vie della città. Il sacerdote, sotto il baldacchino, e con l’Ostensorio in mano, è 
preceduto dal tradizionale stannardu (o stunnàrdu), una pesantissima asta con un enorme 
drappo in seta, il cui portarlo è privilegio (e capacità) di pochi, e che appartiene alla 
confraternita di S. Maria La Nova. Dopo il giro di numerose vie, si ha il rientro della 


processione in chiesa, dove sarà riposto il SS. Sacramento, e prelevato il simulacro del “Gesù 
Risorto”. 


Ha così inizio una seconda processione, la più bella di tutte le altre, non solo per l'immensa 
folla di fedeli che religiosamente segue il simulacro, ma anche per alcuni rituali collaterali che 
la caratterizzano: anzitutto la processione non segue un preciso o prestabilito percorso, in 
quanto le varianti - su sollecitazione degli stessi fedeli, o per iniziativa dei congregati - sono 
una abitudine, e non si sa mai dove si deciderà di passare. 


Al suo passaggio si perpetua la tradizione del criscila, crìscila, che consiste nell’afferrare i 
bambini sotto le ascelle e sollevarli verso l'alto, quasi una offerta alla divinità, perché siano 
protetti nella crescita e nella vita futura. 
Benché il corteo si sia originato nella chiesa di S. Maria La Nova, il simulacro dell'"Uomo Vivo" 
giungerà nella chiesa del Carmine - situata a poche centinaia di metri - dopo due, tre ore di 
processione. In quest’ultima chiesa il simulacro verrà fatto sostare per qualche ora, fino al 
pomeriggio, quando si formerà una nuova processione che porterà u gioia (altro nome, 
affettuoso ed amoroso nello stesso tempo, col quale viene chiamato Gesù dai fedeli), e che, 
dopo lunghissime ore di corteo lungo le vie della città, rientrerà nella chiesa del Carmine. Ma si 
tratterà di una breve sosta di alcune ore (questo tempo oggi viene riempito dalla musica in 
piazza); a tarda sera, un'ultima processione dell'"Uomo Vivo", con immensa folla, e per le 
strade illuminate a giorno, si snoderà per la città fino a giungere definitivamente nella chiesa di 
S. Maria La Nova. 








SUB-ITINERARIO 2_ Modica - mezza giornata 





Orario di partenza : ore 10 
Tempo di percorrenza : 2 ore 
Difficoltà percorso : media 


Lunghezza in km a piedi : 1 km 


Descrizione itinerario : L'itinerario della Pasqua su Modica parte dalla chiesa Santa Maria di 
Betlem . Al suo interno si trovano le statue del “Cristo redento” e della “Madonna” in 
gramaglie detta “Vasa Vasa”. Dopo aver visitato questa antichissima chiesa, ci dirigiamo verso 
la chiesa di San Salvatore, al cui interno si può ammirare un bellissimo Cristo alla Colonna. 


La domenica di Pasqua si può partecipare alle ore 12 alla processione della Madonna Vasa 
Vasa che parte dalla chiesa di Santa Maria di Betlem fino al bacio con il figlio in Corso Umberto 
in mezzo alla folla . Processione anche di sera fino a tarda serata. 


1 


La festa della Domenica di Pasqua : la celebrazione della famosa “Madonna vasa-vasa’ 
(Maronna vasa-vasa): questa consiste in due processioni, che partono entrambe dalla chiesa di 
S. Maria di Betlem, una con il simulacro del “Cristo redento”, e l’altra col simulacro della 
“Madonna” in gramaglie. Le due processioni, che hanno percorso le vie cittadine con itinerari 
diversi, verso mezzogiorno confluiscono in piazza Municipio dove avviene u ‘ncuòntru, 
l’incontro, tra madre e Figlio, e quindi la conseguente vasata, il bacio, l'abbraccio simbolico 
della Madonna con Cristo. 
L'operazione avviene mediante marchingegni per cui alcuni meccanismi del fercolo 
adeguatamente mossi, fanno muovere le braccia della Madonna tese verso il Figlio, e quindi 
alzate in segno benedicente. I portatori dei simulacri, intanto, agevolano le operazioni 
dell'incontro tra i due fercoli (a volte si tratta di veri e propri scontri), con una consumata 
teatralità. La stessa scena della vasata si ripete una seconda volta in piazza S. Pietro, ed una 
terza in Largo S. Maria. Ad ogni incontro, alla Madonna viene fatto cadere il manto nero con il 
quale è orpellata, facendo così scoprire il suo vestito azzurro; ed intanto si ha un lancio di 
colombe bianche che erano tenute in una parte nascosta del simulacro. Ogni volta che si ripete 
la vasàta, quest'abbraccio contagia il popolo giubilante ed esultante, tanto che chi può e vuole, 
abbraccia il vicino che casualmente si trova al suo fianco. Un tempo i contadini traevano i 
presagi dalle due vasàte fatte in S. Pietro e S. Maria: a seconda della loro riuscita esecuzione o 
meno, traevano auspici per il raccolto. 








SUB ITINERARIO RAGUSA IBLA 3 - intera giornata 
Orario di partenza : ore 9 
Tempo di percorrenza : 6 ore 
Difficoltà percorso : media 
Lunghezza in km a piedi : 2700m 
Lunghezza in km : 4 km 
Accessibile ai diversamente abili parzialmente 


Periodo: tutto l’anno. Si consiglia nel periodo pasquale. 
Descrizione itinerario: 


Si parte dalla chiesa di S. Giacomo Apostolo ai Giardini Iblei. Proseguendo, salendo per 
corso XXV APRILE entriamo prima nella chiesa di San Tommaso Apostolo e poi nella chiesa 
della Maddalena. Prendendo via Pietro Novelli e arrivando in Piazza Chiaramonte si arriva alla 
chiesa di San Francesco all’ Immacolata. Da qui si parte su via Chiaramonte per la visita 
del Duomo di San Giorgio importante chiesa della Pasqua ragusana. AI suo interno, 
pregevoli opere, tra cui un bellissimo Crocifisso, Gesù Risorto e tante altre opere legate alla 
passione di Cristo. Continuando si scende per la Chiesa dello Spasimo o Santa Lucia dove 
per Pasqua esce la Pietà. Percorrendo via Torrenuova e via Aquila Sveva si arriva in piazza 
della Repubblica per visitare la chiesa di Santa Maria dell’Itria. Da questa chiesa invece per 
Pasqua esce l'Addolorata. Per finire il nostro itinerario ad Ibla si visita la chiesa di San Filippo 
Neri, in via Giusti . 


Dopo Ibla l'itinerario si sposta verso Ragusa Superiore. Per prima visitiamo la chiesa di 
San Giovanni Evangelista, cattedrale di Ragusa superiore . Dopo averla visitata ci spostiamo 
su corso Italia e deviando su via SS. Rosario si arriva alla chiesa dell’Ecce Homo. Notevoli le 
opere al suo interno. Ultima chiesa del nostro percorso è quella di S. Filippo Neri . Qui da 
vedere la “Veronica “ che viene portata in processione per Pasqua. 


La Pasqua a Ragusa 


Qui la Pasqua viene solennemente festeggiata rispettando un calendario con rituali che si sono 
consolidati nel tempo. La Domenica delle Palme dà inizio alle celebrazioni: gli 80 confrati della 
chiesa di S. Maria dell’Itria muovono con il loro simulacro (“l'Addolorata”) dalla chiesa di 
appartenenza e si portano alla chiesa madre di S. Giorgio. Analogamente fanno i 70 confrati 
della chiesa di S. Maria Maddalena e S. Teodoro con il simulacro della “Maddalena” ed infine i 
confrati del SS. Rosario che, dalla loro chiesa di S. Francesco dell'Immacolata, portano il 
simulacro del “Cristo alla Colonna”. 


Il Lunedì Santo ecco altre due confraternite che portano i loro simulacri dalle Chiese di 
appartenenza alla chiesa madre: si tratta dei 25 confrati di S. Giacomo Apostolo che muovono 
dalla chiesa del Crocefisso con il simulacro di “Gesù nell’Orto”, ed i confrati di S. Maria dello 
Spasimo - detti anche “della Buona Morte” - che partono dalla chiesa omonima (detta anche di 
S. Lucia), con il simulacro della “Pietà". 


Il Martedi Santo è il turno dei 36 confrati di S. Filippo Neri che dalla chiesa omonima, con il 
simulacro della “Veronica” si portano anch'essi nella chiesa di S. Giorgio. 
Tutte queste confraternite - delle quali è impossibile stabilire esattamente le date delle 


rispettive origini - con i loro colori, simboli e simulacri, si sono portati nella chiesa madre dove 
è esposto il SS. Sacramento “delle 40 ore” (così detto in ricordo delle 40 ore durante le quali 
Gesù rimase chiuso nel sepolcro) per l'adorazione del simbolo di Cristo, effettuando dei turni di 
veglia. 


m" 


Il Giovedì Santo, come da tradizione, in quasi tutte le Chiese vengono allestiti i “Sepolcri 
davanti ad alcuni altari, con fiori ed ornamenti funebri, in quanto si vuole simboleggiare proprio 
il sepolcro dove fu seppellito Gesù. Sono originali certi vasi o piatti che vengono portati dai 
fedeli nei quali è stato seminato del frumento od orzo o altri cereali; la tenera erbetta - resa 
bianca per essere stata fatta crescere al buio - viene legata intorno da nastri bianchi e rossi 
(prendono il nome dialettale di /avùri alavurieddi, ossia piccolo seminato). La tradizione vuole 
che i sepolcri vengano “visitati” in numero dispari. 
Abbiamo detto in “quasi” tutte le Chiese; infatti, ad esempio, è tradizione che i sepolcri non 
vengano allestiti nella chiesa del Crocefisso (situata nella Villa di Ibla) dove per un’altra antica 
consuetudine (che sembra risalire addirittura al 1573), si attua “l’oscuramento” che consiste 
nel lasciare la chiesa al buio per una più suggestiva venerazione del Cristo. 


Ed eccoci giunti al Venendì Santo, quando dalla chiesa di S. Giorgio, muove una processione 
con i simulacri del “Cristo Risorto” e della “Addolorata”, portati dalle rispettive confraternite; il 
mesto corteo, dopo aver percorso alcune vie di Ibla, rientra nella chiesa di partenza. 


A Ragusa superiore al venerdi santo si ha la processione dei Misteri. I misteri sono costituiti 
da sette gruppi sacri con i rispettivi simulacri i quali erano affluiti dalle rispettive chiese di 
appartenenza - nei giorni precedenti nella chiesa di San Giovanni . Da questa chiesa Madre 
muoverà la via crucis secondo un protocollo che prevede un preciso ordine di precedenza dei 
simulacri stessi : precede il Gesù della Colonna che è della congregazione dei pizziaturi e dei 
carrettieri; poi il crocifisso degli artigiani. Dopo i simulacri dell’Ascesa alla croce (minatori), la 
pietà dei sarti e dei falegnami, il cristo morto del clero e infine l’addolorata che era dei nobili 
e dei cavalieri. 





SUB ITINERARIO 4 Comiso — mezza giornata 
Orario di partenza : ore 10 
Tempo di percorrenza : 2 ore 
Difficoltà percorso : facile 


Lunghezza in km a piedi : 1 km 


Descrizione dell'itinerario : La festa di Pasqua di Comiso risale al 1635 ed è rimasta sempre 
uguale. La prima chiesa dell'itinerario pasquale è la Basilica dell'Annunziata dove si 
possono ammirare i simulacri di Gesù Risorto e della Madonna Annunziata . Dopo aver visitato 
l'Annunziata, l'itinerario ci porta alla chiesa di Santa Maria delle Stelle . Qui, davanti alla 
chiesa si tiene A Paci ro strittu, la più attesa di Pasqua. All’interno si può vedere il 
settecentesco simulacro di Maria SS. Addolorata. 


La festa di Pasqua di Comiso . Risale al 1635 ed è rimasta sempre uguale. Le celebrazioni si 
aprono la Domenica delle Palme con processioni e funzioni religiose. Il Giovedì Santo è il giorno 
dei Sappuccri, i sepolcri delle chiese vengono addobbati con fiori e piantine di cereali 
germogliate al buio che ricordano il legame della festa con i cicli naturali. Il Venerdì Santo le 
chiese di Comiso si vestono a lutto e a truocchila annunzia con il suo suono sordo la 
processione dell'Addolorata e del Cristo morto nell’urna. Il Sabato Santo la gente partecipa alla 
veglia pasquale e alla sciugghiuta ‘a loria: l'annuncio della resurrezione di Cristo 
accompagnata dal suono delle campane e dei mortaretti. La festa prosegue con la Notturna, 
altra usanza spagnola, che invita la gente ad uscire e andare in giro per la città fra musichette 
e spari di petardi. La Pasqua a Comiso coinvolge tutto e tutti. La città casmenea è pronta a 
celebrare la festa della primavera con. il rito della Paci, un'antica usanza di origine 
catalana reinterpretata secondo le tradizioni locali. La mattina di Pasqua a Comiso, insieme al 
Cristo Risorto, si festeggia la Madonna dell'Annunziata, l'angelo annuncia alla Madonna la 
resurrezione del Figlio intonando il Regina coeli in mezzo a tutti i comisani che attendono con 
emozione il momento dell'incontro tra la Madonna è il Cristo. La domenica di Pasqua tutto il 
paese è in festa, i cittadini e i visitatori attendono la sciuta, il momento in cui i simulacri di 
Gesù Risorto e della Madonna Annunziata lasciano la basilica dell'Annunziata per abbandonarsi 
all’abbraccio della folla e dare inizio ad una curiosa processione. Le due statue ripetono più 
volte il rito della Paci: si avvicinano e si allontanano più volte mentre due bambini vestiti da 
angeli intonano il Regina Coeli. Ad ogni Paci ripetono per tre volte l’incontro mentre la folla 
festante circonda i simulacri. Queste Paci si ripetono davanti ad ogni chiesa ma non sono tutte 
uguali. A Paci ro strittu è la più attesa perché si tiene davanti la chiesa Santa Maria delle 
Stelle, storicamente la rivale della chiesa dell'Annunziata. La processione continua per tutta la 
giornata finché a notte fonda si tiene l’ultima Paci in piazza Fonte Diana mentre il cielo viene 
illuminato da un meraviglioso juocu ‘i fuocu (fuochi d'artificio). 





SUB ITINERARIO 5_ISPICA E NOTO — 1 GIORNATA 


Orario di partenza : ore 9.30 
Tempo di percorrenza : 6 ore 
Difficoltà percorso : media 
Lunghezza in km a piedi : 2200 m 


Lunghezza percorso : 25 km 


Descrizione itinerario : Il nostro itinerario parte dalla chiesa di Santa Maria Maggiore, una 
delle più belle chiese di Ispica. Grazie all'insieme di pitture e affreschi, considerati importanti 
per la storia della pittura in Sicilia, il 24 febbraio 1908 la basilica fu eretta a monumento 
nazionale’ All’interno visiteremo la chiesa ma soprattutto l'immagine del Cristo alla Colonna, 
oggetto di grande devozione durante la settimana santa. Dopo aver visitato la chiesa, ci 
dirigiamo verso la chiesa di San Bartolomeo. Ultima tappa è la chiesa dell'Annunziata. 
Anche qui, simulacri importanti legati alla Pasqua. 


Dopo Ispica, ci dirigiamo alla volta di Noto e come prima tappa visitiamo la Cattedrale di Noto, 
la chiesa di San Nicolò. Qui durante la Pasqua alla fine delle scale, avviene l’Incontro tra 
Maria e Cristo Risorto. Il Cristo proviene dal lato sinistro del Corso, mentre la Madonna in lutto 
dal lato destro. La Madonna alla vista del figlio, lascia cadere il mantello di lutto e compare 
vestita d’azzurro. Poi la madonna, dotata di un braccio mobile, azionato da un congegno, 
benedice il Risorto, e quando le due statue sono in cima alla scalinata, benedice tutti i fedeli. 
Dopo, i due simulacri salgono la scala e ritornano dove sono conservati nel resto dell’anno. 
Dopo la cattedrale ci dirigiamo verso la chiesa del Santissimo Crocifisso. 





La Settimana Santa a Ispica . E’ uno degli avvenimenti più intensi ed emozionanti dell’anno. 
Riti secolari, gesti e tradizioni incantano i visitatori e animano i devoti che attendono questo 
momento per un anno intero e lo vivono con profonda emozione. Le processioni, la sacra 
rappresentazione della Passione di Cristo e le funzioni religiose sono organizzate dalle due 
storiche arciconfraternite: quella della Santissima Annunziata (i Nunziatari) e quella di Santa 
Maria Maggiore (i Cavari). Si è detto antagoniste perché - all'origine - si trattava di due fazioni 
che, per i soliti motivi originati da situazioni di classe (e quindi economiche, sociali e politiche), 
hanno cercato nel tempo ciascuna di rendere la propria celebrazione religiosa più importante 
dell'altra, approfittando dell'occasione per scaricare i vecchi rancori accumulati durante l’anno. 
Naturalmente manca oggi lo spirito fazioso e le rivalità, mentre nel compenso sono rimasti 
pressoché immutati i rituali e le relative tradizioni. 





La processione della Santa Cascia. Il ciclo delle festività inizia nel penultimo venerdì di 
Quaresima (18 marzo 2016) con la processione della Santa Cascia, che per tutti gli ispicesi 
è ‘u vènniri ra Santa Cascia. Questa è la giornata in cui si inizia a respirare un'atmosfera 
densa di emozioni. I Nunziatari portano in processione un'urna d'argento, ‘a Santa Cascia, 
contenente le reliquie di diversi santi e soprattutto ‘a Santa Spina, un frammento della corona 
di spine che fu posta sul capo di Gesù. Quando il corteo rientra nella chiesa della SS. 
Annunziata inizia un'altro momento molto intenso: la Via Crucis vivente. Sono migliaia i 
fedeli che assistono alla suggestiva rievocazione della Passione di Gesù. Dopo aver ripercorso 
gli ultimi istanti di vita di Cristo la folla ritorna nella basilica dell'Annunziata dove si celebra il 
momento più emozionante della giornata: la Santa Spina viene posta ai piedi del simulacro 
del Cristo con la Croce che viene celato dietro una parete lignea. Per i Nunziatari iniziano 
giorni d'attesa fino al Venerdì Santo quando potranno svelare e abbracciare la statua del 
Cristo. 


Giovedì Santo, il giorno più lungo di Ispica. Nella notte del mercoledì che precede il Giovedì 
Santo (intorno all’1:30) una lunga Via Crucis vivente parte dalla chiesa rupestre di Santa Maria 
della Cava (nella Cava d’Ispica) per arrivare alla basilica di Santa Maria Maggiore. Nella 
magnifica piazza che si apre davanti alla chiesa si ripetono le scene della Crocifissione e della 
deposizione del Cristo. La folla è assiepata e attende la tradizionale apertura delle porte. Alle 
4:00 in punto il parroco batte per tre volte sulla porta della basilica che si aprirà facendo 
entrare i devoti che correndo e urtandosi arrivano all'altare del Cristo alla Colonna (`u Patri a 
Culonna) dove si inginocchiano per baciare l’altare. Finalmente il popolo si riappropria del 
proprio simbolo e si completa il rito del ringraziamento (‘u ringraziamentu). E’ possibile, ancor 
oggi, notare gli ex-voto in cera che a centinaia vengono appesi in questa giornata ai cornicioni 
bassi lungo le pareti del tempio. Si tratta di riproduzioni in cera di gambe, braccia, seni, ventri; 
ed ancora di pupattoli e bambole, rappresentanti i bambini, i quali, tutti infiocchettati ed ornati 
di rosso, vengono “affittati” dalla Commissione organizzatrice della festa dietro un obolo: i 
fedeli, per grazia ricevuta, o per voto fatto, vogliono così esprimere un ringraziamento o una 
invocazione alla divinità. 
La liturgia iniziata di notte continua per tutto il giorno. Alle 11:00 del mattino il parroco sale 
sull'altare del Cristo flagellato alla Colonna, bussa per tre volte e fa scivolare giù le porte che lo 
nascondono. L'aria è carica d’emozione e pathos, i fedeli urlano e si commuovono. In pochi 
minuti si completa il rito della scinnuta, la statua è finalmente tra i devoti che possono alzarla 
al cielo. La banda sottolinea ogni momento con le tradizionali marce. 


Nel pomeriggio il simulacro del Patri a Culonna viene portato in processione e mentre visita le 
vie del centro storico incontra l'Addolorata dando vita a ‘U ‘ncuontru, il rito in cui la Madre 
Addolorata si inchina per tre volte davanti al Figlio. Sono momenti vissuti in silenzio e con 
grande commozione. Intorno alla mezzanotte il corteo è ancora in giro, i volti dei devoti sono 
segnati dalla stanchezza ma tutti sanno bene che all’arrivo in chiesa la statua verrà riposta e 
dovranno attendere un anno prima di poterla nuovamente portare con sé! L'ultima salita viene 
affrontata con passo grave, sembra quasi che per ogni passo avanti due vengono fatti indietro. 
I portatori vogliono prolungare il più possibile quel momento. Una volta dentro la Basilica di 
Santa Maria Maggiore il simulacro inizia a girare, l'organo suona mentre la banda tributa 
l’ultima marcia al Cristo in Colonna. Fuori è notte, dentro la chiesa si consuma l’ultimo 
atto, quando la statua è sull'altare si odono le ultime urla di saluto. Per i Cavari lasciare `U Patri 
a Culonna non è facile. 


Il Venerdì Santo è il giorno dei Nunziatari e del Cristo alla Croce. Si ripetono i riti che 
caratterizzano il Giovedì Santo: di buon mattino i fedeli riempiono la chiesa, intorno alle 11:00 
dopo i tre colpi del prete si ripete la caduta delle porte. Nonostante il frastuono che 
riecheggia in chiesa i tre colpi risuonano e anticipano l’urlo liberatorio: eppicciuotti, cruci, cruci, 
cruci! Quest’altro simulacro, opera dello scultore Guarino da Noto, del ‘700, è composto da un 


gruppo ligneo con il Cristo e due Giudei, Il momento più atteso e toccante è l'uscita del 
simulacro, u Patri a Cruci con il suo sguardo sofferente guarda i devoti. L'atmosfera è carica 
di emozione ma è tutto più ordinato. La processione che parte dalla basilica della SS. 
Annunziata è preceduta da due soldati romani a cavallo, durante il giro per le vie di Ispica 
incontrerà l'Addolorata portata a spalla da Cavari. Anticamente era questo il giorno in cui i 
flagellanti, fedeli penitenti, seguivano il corteo con le spalle ignude e colpendosi con flagelli di 
corda; mentre altri, in segno di umiltà e ritenendosi ancor più peccatori degli altri, strisciavano 
la lingua sul pavimento della Basilica, dal portone fino all'altare maggiore. 
Lentamente il corteo avanza verso la chiesa, mentre la banda suona marce funebri. Quando è 
già buio da un pezzo i devoti decidono di riporre il Cristo alla Croce nel suo altare, non prima 
però di aver compiuto dei giri tra le navate della basilica. Anche questa processione dovrebbe 
concludersi a mezzanotte, ma viene sistematicamente ritardata: immancabili giri, ripetuti, 
entro la chiesa, fanno passare le ore prima che il simulacro venga ricomposto nella sua nicchia. 
Ed a proposito di questi “giri” vale la pena ricordare che hanno una loro ben precisa origine e 
significato. A seguito dei disordini, delle intemperanze e faziosità che avvenivano un tempo tra 
i cavari ed i nunziatari (i primi esponenti della classe povera, i quali aspettavano questa festa 
per dimostrare che avevano più fede dei secondi; e gli altri, ossia i nunziatari, esponenti della 
classe agiata, che oltre alla fede potevano contrapporre lo sfarzo della festa), fu emanata una 
ordinanza governativa del 1877 con la quale veniva disposta la soppressione di entrambe le 
celebrazioni. Ne scaturì una ferma opposizione da parte del popolo, e per quell’anno le 
celebrazioni vietate si svolsero entro le mura delle due Chiese. L'ordinanza fu poi ritirata, ma a 
solenne ricordo della ribellione all’ingiusto divieto, ecco il ripetersi simbolico dei giri. 


Domenica di Pasqua: Pasqua è la festa del Resuscitato della Basilica della Santissima 
Annunziata. Ispica vive l’ultimo giorno di festa della lunga Settimana Santa che ogni anno 
condiziona la vita di tutto il paese. Abbandonate le atmosfere di dolore e lutto esplode la festa, 
a Mezzogiorno Gesù Risorto portato a spalla dai devoti corre verso la Madonna. Le statue si 
muovono in aria come in un festoso ballo sottolineato dai fuochi d'artificio, dal suono delle 
campane e dalle urla della gente. ‘U 'ncuontru tra la Madre e il figlio è compiuto, il Cristo 
dopo un giro della piazza principale riscende verso la propria chiesa dove rientra dopo una 
spettacolare corsa. La Domenica di Pasqua gli Ispicesi hanno ancora due processioni: la prima 
è quella che parte dalla chiesa di S. Bartolomeo, con il simulacro della “Madonna”; la seconda 
muove dalla chiesa dell'Annunziata con il simulacro del “Cristo Risorto”: le due processioni si 
incontrano davanti la vecchia sede municipale, per poi dividersi e fare rientro nelle rispettive 
chiese, entro l'una antimeridiana. All'incontro, che avviene a mezzogiorno in punto, i portatori 
dei due simulacri - al segnale dato da un furibondo sparo di mortaretti - partono dalle 
rispettive posizioni correndo, quasi il preludio ad uno scontro frontale che solo la bravura riesce 
ad evitare. Appena i simulacri sono fronte a fronte, alla “Madonna” viene fatto abilmente 
cadere il manto nero, ed il suo simulacro fatto inchinare in un simbolico atto di omaggio al 
Figlio. 


Noto 
La settimana Santa a Noto 


Due giornate importanti per il popolo di Noto. Il Venerdì Santo, con la processione della Santa 
Spina. La sua origine affonda le radici sul finire del XII secolo, esattamente nel 1295, anno in 
cui un frate francescano portò a Noto dalla Palestina una reliquia, indicata come una delle 
spine della corona di Cristo. La reliquia viene portata in processione chiusa nella preziosa teca 
che il vescovo regge sotto il baldacchino. Vengono poi l'urna del Cristo morto e dalla Madonna 
Addolorata. Insieme alla marcia funebre la processione per arrivare alla chiesa del crocifisso. 
La Domenica di Pasqua nel cuore della città di Noto, in mezzo a una folla che trabocca dalla 
scalinata della Cattedrale e in Piazza Municipio 


alle ore 13 in punto. Dopo la messa in Cattedrale, avviene l’Incontro tra Maria e Cristo Risorto. 
Il Cristo proviene dal lato sinistro del Corso, mentre la Madonna in lutto dal lato destro. La 
Madonna alla vista del figlio, lascia cadere il mantello di lutto e compare vestita d’azzurro. Poi 
la madonna, dotata di un braccio mobile, azionato da un congegno, benedice il Risorto, e 
quando le due statue sono in cima alla scalinata, benedice tutti i fedeli. Dopo, i due simulacri 
scendono la scala e ritornano dove sono conservati nel resto dell’anno. 





Itinerario dei Musei religiosi 


Di Nadia Blanco 


Descrizione generale 


Nell'ambito del progetto “Culti e culture negli Iblei” l'itinerario dei Musei Religiosi permette di 
entrare a stretto contatto con le testimonianze di eventi o personaggi legati alla religione. Nello 
specifico troviamo reliquie, paramenti liturgici, gioielli episcopali, manuali, tele e statue. Nel 
sotto-itinerario di Noto viene visitato un museo dedicato agli ex voto, mentre nel sotto- 
itinerario di Ragusa troviamo tre musei : in quello di San Giovanni Battista vi sono oggetti 
sacri, reliquie di santi e paramenti liturgici, in quello del Duomo di San Giorgio oggetti sacri e 
la storia religiosa della città, mentre nel museo Benedettino Obsculta testimonianze della vita 
benedettina, manuali sacri e un prezioso ostensorio e documenti storici. 


L'itinerario si compone di due sotto-itinerari il primo, quello di Ragusa, ha una durata stimata 
di 4 ore mentre il secondo, Scicli e Noto, è di circa 3 ore. 


1. Il Sotto-itinerario Ragusa prevede la visita dei tre musei religiosi siti in Ragusa. 


2. Il Sotto-itinerario Scicli e Noto prevede la visita di un museo religiosi a carattere diffuso 
a Scicli e un museo di ex-voto a Noto 


Sotto itinerario Ragusa 


Descrizione itinerario: 
Il sotto-itinerario dei Musei Religiosi di Ragusa include il Museo Diocesano della Cattedrale di 
San Giovanni, il Museo del Duomo di San Giorgio e il Museo Benedettino Obsculta. 


L'itinerario inizia da Ragusa presso la Basilica di San Giovanni Battista (GPS: Latitudine: 
36.92576 Longitudine: 14.72976) ove e’ possibile la fermata dei pulman per la discesa dei 
turisti. 


Terminata la visita del primo museo i due musei successivi saranno raggiunti in pulman. 


Durata itinerario: 4 ore 

Difficoltà: facile 

Lunghezza approssimativa totale 4 km 
Accessibilità ai portatori di handicap: SI 


Orario d'inizio : ore 10.00 


Come arrivare: 
e Dall'Aeroporto di Catania-Fontanarossa 


e dall'Aeroporto di Catania-Fontanarossa prendere Tangenziale Ovest di Catania 
seguendo le indicazioni per Siracusa/Ragusa 

e Imboccare l'austostrada Catania/Siracusa e procedere per circa 10 Km 

e Uscire dall'austostrada allo svincolo per Lentini/Ragusa/Carlentini 

e Procedere in direzione Ragusa per circa 75 Km fino allo svincolo per 
Vittoria/Comiso/Gela/Ragusa 

e Procedere in direzione Ragusa centro per circa 8 Km percorrendo viale delle 


Americhe poi Viale Europa e quindi Corso Italia fino a Piazza San Giovanni 


Durata stimata con traffico regolare: 1 h 20 min (100 km) 


e Dall'Aeroporto di Comiso “Pio La Torre” 


e dall'Aeroporto di Comiso seguire direzione Ragusa/Catania/Chiaramonte per circa 7 
Km fino a prendere la SS 514 in direzione Ragusa 
e Procedere in direzione Ragusa per circa 12 Km fino allo svincolo per 


Vittoria/Comiso/Gela/Ragusa 


e Procedere in direzione Ragusa centro per circa 8 Km percorrendo viale delle 


Americhe poi Viale Europa e quindi Corso Italia fino a Piazza San Giovanni 


Durata stimata con traffico regolare: 30 min (27 km) 


Museo Diocesano della Cattedrale di San Giovanni 


Descrizione: 


Il Museo della Cattedrale San Giovanni Battista di Ragusa viene istituito con decreto vescovile il 
7 Novembre del 1998 dal Vescovo Mons. Angelo Rizzo. Custodisce ed espone al pubblico 
suppellettili sacre e oggetti di culto di pregevole bellezza, all'interno di Palazzo Garofalo, un 
edificio storico ultimato negli anni Venti del Novecento riprendendo lo stile architettonico del 
Settecento. 

Il museo è finalizzato alla conservazione, alla valorizzazione ed alla promozione del patrimonio 
proveniente dalla Cattedrale di San Giovanni Battista in Ragusa. 

Lo spazio espositivo ospita oggetti sacri, suppellettile liturgica e paramenti risalenti ad un 
periodo di tempo compreso fra il XIV e il XX secolo. 

Le 7 sale espositive conservano reliquari di santi, venerati nel ragusano, molte oreficerie, 
paramenti liturgici, gioielli episcopali e testi liturgici, nonché tele e statue. 

La prima sala del museo è dedicata al periodo antecedente al terremoto del 1693 che colpì il 
Val di Noto ed espone: la cassa reliquiaria di San Giorgio creata in avorio e legno intarsiato 
(prodotta da una Bottega veneziana nel XIV secolo e la Pisside in argento del XIV secolo), 
un'edizione dei Commenti alla S. Scrittura di S. Agostino (stampata a Lione nel 1493) e una 
preziosa Borsa di corporale del secolo XVI, ricamata in oro e corallo e raffigurante la leggenda 
della Fenice. 

La seconda sala custodisce gli oggetti di culto di San Giovanni Battista, patrono della città di 
Ragusa, tra cui la cassa reliquiaria o “Arca Santa” (1731), dove sono incorporati il piatto 
reliquiario con la testa del Battista del 1641, che preserva un dente del Santo e il busto 
reliquiario di Santa Maddalena (XVII secolo). 

Nella terza e nella quarta si conservano suppellettili d'altare e sacri arredi di epoca barocca, tra 
cui si segnala un Repositorio di fine Settecento e molteplici calici. Interessanti sono le 14 tele 
della Via Crucis del 1775 di Stefano Ragazzi, restaurate recentemente e riconsegnate alla 
fruizione dei visitatori. 

La quinta sala è riservata al periodo Neoclassico, qui si custodiscono i paramenti sacri dei secoli 
XVIII e XIX; i parati risultano essere diversi per il colore - legato al Calendario Liturgico - e si 
caratterizzano per la pregevolezza e la eleganza dei motivi. 

La sesta sala è invece integralmente dedicata al culto mariano, dove troviamo: corone da 
statua, dipinti e il pregiato Stendardo processionale di fine Ottocento (di proprietà della 
Confraternita ragusana del SS.mo Cuore di Maria della Medaglia). 

Infine l'ultima sala conserva gli oggetti sacri realizzati negli anni Cinquanta in seguito 
all’erezione a Diocesi di Ragusa (6 Maggio 1950), tra cui si segnalano: anelli, croci episcopali e 
la Mitra preziosa di seta ricamata in oro del XIX secolo. 

Molto singolari sono i dipinti dei secoli XVIII e XIX esposti nella galleria che ritraggono i 
benefattori del Museo e immagini di arte sacra. Risalta il quadro San Crispino del 1933 
realizzato dal maestro ragusano Salvatore Cascone. 

La bellezza e la sacralità degli oggetti conservati nel Museo della Cattedrale rappresentano un 
vanto per la Cattedrale San Giovanni Battista, che dal 2002 è stata inserita nella World 
Heritage List dell'UNESCO, diventando così patrimonio dell'umanità. 





Indirizzo: Corso Italia, 87 (angolo piazza San Giovanni) Ragusa 
GPS: Latitudine: 36.92576 Longitudine: 14.72976 

Durata consigliata per la visita: Meno di 1 ora 

Orari dalle ore 9.00 alle 12.30 e dalle 16.00 alle 18.00 
Biglietto d'ingresso: Gratuito 

Telefono: +39 0932 621599 

Accessibilità ai portatori di handicap: Prevista 


Difficoltà: Bassa 


Museo del Duomo di San Giorgio 


Descrizione: 


In esposizione nel museo di una delle cattedrali di Ragusa, il Duomo di San Giorgio, nel centro 
storico di Ragusa Ibla, troviamo una collezione di oggetti sacri e soprattutto la storia religiosa e 
sociale di Ragusa degli ultimi secoli. 

Il Museo, realizzato nei locali contigui alla chiesa, ed in parte nell'antica canonica, non ha i 
classici spazi museali moderni ma si articola su più piani, con spazi espositivi organizzati in un 
percorso che si snoda all’interno di sezioni specifiche collegate tra loro. 

All’interno di ciascuna sezione il criterio di esposizione adottato è stato quello cronologico. 

Il museo conserva all’interno i reperti scampati al catastrofico terremoto del 1693 che colpì il 
Val di Noto. 
Le prime due sale riportano le circostanze storico-politiche delle vicende riguardanti gli edifici 
di culto eretti in onore del Santo guerriero, dai tempi del conte normanno fino all’elevazione 
dell'attuale chiesa barocca. Percorrendo un cortiletto coperto si raggiunge l'ampia sezione 
dedicata alla statuaria (710) dove sono raccolte sculture in pietra provenienti dalla chiesa di 
San Giorgio pre-terremoto o giunte successivamente. 
AI primo piano dell’edificio vi sono tre ampie sale dove si trova esposta una parte consistente 
del prezioso “Tesoro di San Giorgio”. Tra i pezzi più rilevanti, si citano: l’encolpion bizantino 
con le reliquie dei santi Pietro e Paolo, la croce processionale in argento di Lucio Arizzi (XVI 
sec.) e il tronetto con ostensorio in oro del palermitano Vella (XVIII sec.). Inoltre, si possono 
ammirare diversi dipinti, tra cui un “Cristo alla Colonna” del Manno e due splendidi paliotti, 
ricamati in oro e argento. 
Nella grande sala, detta “della Collegiata”, sono esposte le Mazze del Ciantro e del Capitolo e 
gli accessori del secondo Parroco Ciantro, Felice Giampiccolo (ciantro tra il 1741 e il 1765). 
Il museo accoglie, inoltre, alcune opere di scultura e dipinti donati di recente al Museo del 
Duomo dall'ingegner Cesare Zipelli e dalla moglie Doris. Trattasi di opere di evidente valore e 
di provenienza per lo più locale, che trovano forte attinenza con il patrimonio museale già 
descritto. Di particolare pregio è un olio su tela raffigurante un “San Giorgio” di Matteo 
Battaglia, lo stesso artista autore degli affreschi della sagrestia del Duomo. 








Indirizzo: Salita Duomo, 15 Ragusa Ibla 
GPS: Latitudine: 36.926461 Longitudine: 14.743021 
Durata consigliata per la visita: Meno di 1 ora 


Orari: aperto tutti i giorni da maggio a settembre e nei weekend nel periodo invernale 


Biglietto d'ingresso: €3,00 
Telefono: +39 0932 654113 
Accessibilità ai portatori di handicap: Da verificare 


Difficoltà: Bassa 


Museo Benedettino - Obsculta 


Descrizione: 


Il museo è ricavato all'interno del Monastero delle Benedettine che fa parte di un esteso 
complesso architettonico che comprende la chiesa di San Giuseppe e il vecchio Palazzo 
Comunale (fino al 1926). La chiesa di San Giuseppe, attribuita al Gagliardi, fu edificata sul sito 
dove originariamente si trovava la Chiesa di San Tommaso, poi distrutta dal terremoto del 
1693. Il Monastero delle Benedettine venne costruito intorno al 1580 per la munificenza del 
Barone di Buscello, originario della città di Noto, che trasformò il Palazzo dove abitava in 
Convento. 

Nel 2011 all’interno del monastero benedettino di S. Giuseppe di Ragusa Ibla, nasce il museo 
Benedettino “OBSCULTA”, in occasione del IV centenario della sua fondazione, su iniziativa 
delle monache benedettine dell'Adorazione Perpetua del SS. Sacramento che ne portano avanti 
la secolare storia di Spiritualità. 

Obsculta è l'incipit della regola di San Benedetto: “ascolta, o figlio, gli insegnamenti del 
maestro e apri dolcemente il tuo cuore”; l'iniziativa vuole in questo senso costituire un luogo 
dell'ascolto reciproco tra il Monastero e la società: un luogo in cui ri-trovarsi e ri-conoscersi. 

Si tratta di un piccolo ma suggestivo percorso espositivo dentro il Monastero, intorno alla 
chiesa di san Giuseppe - gioiello del tardo barocco siciliano - nel quale si raccontano, 
attraverso documenti e oggetti, i fatti salienti della storia del monastero e la vita spirituale 
della comunità monastica che lo abita. 

Il museo raccoglie testimonianze della vita benedettina, manuali sacri, un prezioso ostensorio, 
documenti storici presentati grazie ad un sapiente restauro degli ambienti sovrastanti le 
navate. 

Lo spazio espositivo è diviso in quattro sezioni: le prime tre dedicate alla storia e alla 
spiritualità del Monastero, la quarta alla vita quotidiana delle monache benedettine 
dell’adorazione perpetua del ss. sacramento che si svolge nell’Ora-Adora et Labora. 


IL SEGRETO DELLA GROTTA 
E' lo spazio espositivo che inserisce il visitatore al Museo Obsculta e che illustra per mezzo di 
suggestive figurazioni, il percorso di vita e la fisionomia spirituale di San Benedetto da Norcia. 


LA SCALA DELL'UMILTA' 

Rappresenta un percorso ascetico simboleggiato da dodici gradini che conducono, una volta 
percorsi, dal Timor di Dio alla Carità di Dio. Alla sommità della scala troneggia l’Evangeliario, la 
cui regola basilare detta: Niente anteporre all'amore di Dio. 











Indirizzo: Piazza Pola Ragusa Ibla 

GPS: Latitudine: 36.925653 Longitudine: 14.745121 

Durata consigliata per la visita: Meno di 1 ora 

Orari: Dal lunedì al sabato dalle ore 10,00 alle ore 13.00 (escluso festivi) 

Lunedì, mercoledì e venerdì anche dalle ore 16,30 alle ore 18,30 (Luglio e Agosto). 
Lunedì, mercoledì e venerdì dalle ore 15,30 alle ore 17,30 (Settembre - Giugno). 
Biglietto d'ingresso: Gratuito 

Telefono: +39 0932 621779 

Accessibilità ai portatori di handicap: Da verificare 


Difficoltà: Bassa 


Sotto- itinerario Scicli e Noto 


Descrizione itinerario: 


Il sotto-itinerario dei Musei Religiosi di Scicli e Noto include il Museo Parrocchiale di Santa 
Maria la Nova del Campanile a Scili mentre a Noto si trova il Museo del santuario di San 
Corrado fuori le mura. 


L'itinerario inizia da Piazza Italia a Scicli (Lat., Long.: 36.791981,14.706732) ove e’ possibile la 
fermata dei pulman per la discesa dei turisti che proseguiranno a piedi. 


La durata stimata, inclusi gli spostamenti fra i vari siti è di circa 3 ore e la difficoltà è medio- 
facile. 


Lunghezza approssimativa totale 50 km 
Accessibilità ai portatori di handicap: resa difficoltosa da presenza di gradini. 


Orario d'inizio : ore 10.00 


Come arrivare: 


e DALL'AEROPORTO DI CATANIA-FONTANAROSSA 


e dall'Aeroporto di Catania-Fontanarossa prendere Tangenziale Ovest di Catania 
seguendo le indicazioni per Siracusa/Ragusa 

e Imboccare l'austostrada Catania/Siracusa/Gela e procedere per circa 100 Km 
oltrepassando Siracusa e procedendo in direzione Gela fino a Rosolini 

e Uscire dall'austostrada allo svincolo per Rosolini 

e Seguire direzione Sanpieri per circa 18 Km su SS115 poi SP46 e quindi SP66 

e Procedere la SP40 in direzione Scicli per circa 9 Km 

e Arrivati a Scicli seguire direzione centro per circa 2 Km fino a giungere a Piazza 
Italia 


Durata stimata con traffico regolare: 1 h 40 min (130 km) 


e DALL'AEROPORTO DI Comiso “PIo LA TORRE” 


e dall'Aeroporto di Comiso seguire direzione Ragusa/Catania/Chiaramonte per circa 7 
Km fino a prendere la SS 514 in direzione Ragusa 

e Proseguire per circa 20 Km sulla SS 514 oltrepassare Ragusa e procedere per circa 
13 KM in direzione Modica tramitre SS115 fino a Modica Sorda 


e Da Modica Sorda proseguire in direzione Scicli tramite SP42 per circa 8 Km 


e Arrivati a Scicli seguire direzione centro per circa 2 Km fino a giungere a Piazza 
Italia 


Durata stimata con traffico regolare: 50 min (50 km) 


MUSEO PARROCCHIALE di SANTA MARIA la NOVA del CAMPANILE 


Descrizione: 


Il Museo del Campanile nasce a Scicli nel 2011 con l'intento di valorizzare il ricco patrimonio 
storico-artistico delle chiese di Santa Maria La Nova, Santa Maria della Consolazione e San 
Giovanni, aprendolo alla fruizione dei turisti di tutto il mondo, e permettendone una visita 
consapevole in grado di far conoscere la storia di questi luoghi simbolo della comunità 
cittadina. 

Il Museo, che ha una articolazione diffusa, è composto da tre sedi: il campanile della Chiesa di 
Santa Maria La Nova, con i suoi cinque piani di sale espositive; la Chiesa di Santa Maria della 
Consolazione e le sale attigue; il campanile della Chiesa San Giovanni. 

Passando in rassegna i vari siti del Museo del Campanile, il visitatore è assalito dalla storia 
suadente di luoghi molto diversi tra di loro: dalla veduta imponente sulla città dell’autorevole 
campanile di Santa Maria La Nova (che dà il nome al complesso museale), all’ambientazione 
cupa e pre-barocca della Consolazione, al trionfo cromatico ed architettonico tardobarocco 
della Chiesa di San Giovanni. 

Il Museo del Campanile si prefigge di porsi in dialogo con le forme contemporanee 
dell'espressione artistica allo scopo di approfondire i nuovi linguaggi comunicativi del 
messaggio evangelico. 





GPS: Latitudine: 36.794133 Longitudine: 14.710998 
Info e prenotazioni visite: 

Museo del Campanile 

Via Santa Maria la Nova, Scicli (RG) 

Tel: +39 331 400 0858 


E-mail: info@museiscicli.it 


E 


Museo del santuario di San Corrado fuori le mura 


A Noto, presso il Santuario di San Corrado Fuori le Mura (eremo inferiore) trovasi il museo 
degli ex voto. Gli ex voto, donati dai fedeli al Santuario, sono conservati ed esposti per 
tipologia: abiti (di San Corrado, di battesimo, di matrimonio, militari, sportivi, ecc.), ex voto 
anatomici (in argento, metallo e cera), ori e argenti devozionali, dipinti, arredi sacri, modellini, 
ecc. Vi sono conservati anche oggetti appartenuti all'Eremita Venerabile Pietro Gazzetti. 

La chiesa di San Corrado Fuori le Mura si trova a 5 chilometri dal centro cittadino di Noto nella 
suggestiva Valle dei Miracoli ed è un santuario settecentesco sorto nel luogo in cui S. Corrado 
Confalonieri, patrono della città, visse, all'interno di una grotta ancora oggi visitabile, in 
eremitaggio dal 1322 al 1351. 

Il sito è raggiungibile a piedi mediante una scala che scende dall'abitato di Noto oppure 
percorrendo il lungo viale alberato nella cava in cui essa è stata costruita. 

La chiesa è in stile barocco e al suo interno custodisce una statua marmorea del Santo cui è 
dedicata, oltre ad una tela della Madonna col Bambino datata 1759 e ad una pala di Sebastiano 
Conca raffigurante San Corrado datata 1759. 

All'interno della struttura religiosa è allestito il piccolo museo ex-voto 








Indirizzo: Contrada San Corrado di Fuori le Mura - Noto (SR) 
GPS: Latitudine: 36.92582 Longitudine: 15.06292 
Per Informazioni: Tel: 0931. 813111 - 327.8185364 


Orari di apertura: Dalle 8.00 all'imbrunire 


